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IL SECOLO XIX


E IL GUARDASIGILLI PENSA AL NUMERO CHIUSO PER GIURISPRUDENZA 
Orlando: «Serve un concorso per far ripartire la giustizia» 
Il ministro: l`efficienza non cresce solo con la nuova prescrizione 


Dom.15 - LA SPEZIA. Si possono fare tutte le leggi possibili sulla prescrizione «ma non basterà se non si modifica l`organizzazione degli uffici giudiziari 
e non si fanno investimenti su informatizzazione e personale». Ed è anche per questo motivo che, dopo aver assorbito «7-800 persone in mobilità provenienti dalle Province», che diventeranno 2.000 entro l`anno, bisognerà ricorrere a un concorso. Con la mobilità gli uffici giudiziari avranno un 
massimo di 4.000 persone da altri enti, ma non basterà. Per ripianare i vuoti di organico «ho dovuto trattare con il ministro Madia ed è stata un`impresa 
titanica, ma ora siamo pronti per fare i concorsi». 
Ha le idee chiare il ministro della Giustizia Andrea Orlando, intervenuto ieri al convegno nazionale dei Dirigenti Giustizia, svoltosi al Circolo ufficiali della Marina, alla Spezia, che ha visto confrontarsi magistrati, parlamentari, 
funzionari del ministero e rappresentanti di Anm e Associazione forense in un dibattito moderato dal direttore del Secolo XIX, Alessandro Cassinis. 
Lontani gli echi delle polemiche dei giorni scorsi che hanno contrapposto magistratura e politica («Non è una tregua armata, ma un confronto 
aperto e costruttivo», ha chiarito Orlando), il dibattito si è sviluppato sul funzionamento degli uffici giudiziari e sulle proposte per renderli 
più efficienti con l`obiettivo di accorciare i tempi dei processi. A parità di norme, ci sono tribunali che hanno tassi di prescrizione molto bassa e altri 
che hanno livelli molto alti di moria di processi. «E non è vero che questo dipenda solo dalla scopertura degli organici. Ci sono uffici a pieno organico 
con performance pessime e viceversa», ha precisato il ministro. 
Un dato assolutamente non omogeneo sul territorio nazionale che vede tribunali come Pordenone con lo 0,1% di prescrizioni nella fase predibattimentale contro il record negativo di Torino (39,9%), dato quest`ultimo rilanciato venerdì scorso da Orlando in un incontro elettorale nel capoluogo piemontese, che aveva provocato la piccata risposta del procuratore Armando Spataro («Mancano i rinforzi promessi»). Ieri il ministro ha stemperato chiarendo che nelle sue parole «non c`era alcuna vena polemica». «Ho riferito semplicemente i dati dell`ufficio giudiziario - ha detto - aggiungendo che, per risolvere questo problema, è importante modificare la legge, ma anche supportare gli uffici con immissione di personale amministrativo. Oggi chi lavora negli uffici giudiziari ha un`età media molto alta e non è stato riqualificato. 
Abbiamo 8-9 mila vuoti in organico, un dato incompatibile con l`efficienza del sistema». A intasare i tribunali e allungare i tempi della giustizia 
è anche l`eccessivo numero di cause che vengono intentate in Italia, complici i bassi costi per l`accesso alla giustizia («Abbiamo tante cause civili 
quanto in tutta la Federazione Russa», ha chiosato il ministro) e una pletora di avvocati, circa trecentomila. «Sto lavorando per il numero chiuso 
nel biennio dell`università per accedere all`avvocatura», ha annunciato Orlando. 

Si proseguirà inoltre sulla strada della depenalizzazione di alcuni reati. «Un meccanismo che ha funzionato, visto che la sanzione arriva prima della pena», ha detto. Sul tavolo anche proposte per restringere i presupposti per l`appello e il ricorso in cassazione, su cui concorda la stessa Anm con il vicepresidente Luca Poniz che ha dato atto al ministro di essere animato da «un intento riformatore alto». Il che non ha evitato a Orlando di "bacchettare" i giudici che emettono «sentenze enciclopediche», ricordando loro che «la sintesi degli atti e non la mole di carte è il presupposto per il salto di qualità del sistema». PATRIZIA BERTOZZI 

LA STAMPA

Giustizia, duello Orlando-Spataro 
"Gli uffici sono male organizzati" 
"Mai arrivati i rinforzi promessi" 
Il ministro: a Torino boom di prescrizioni. La replica: da anni senza personale 


Sab.14 - «Torino eccelle nel civile, ma nel penale ci sono numeri altissimi di processi prescritti. Noi possiamo fare tutte le leggi che vogliamo, ma se non c`è un modo diverso degli uffici nel riorganizzarsi una parte dei processi rischia di finire in nulla». Il ministro della Giustizia Andrea Orlando torna a parlare della questione prescrizione, con la legge ferma al Senato su cui Matteo 
Renzi non ha escluso la possibilità di mettere la fiducia. Ma le parole del ministro, ieri a Torino per partecipare a un incontro elettorale del sindaco Piero Fassino, suonano più come un attacco diretto. Personale, addirittura: perché la considerazione è generale, ma il riferimento è proprio ai numeri 
torinesi - che parlano di un 39% di procedimenti falciati dalla prescrizione prima di arrivare in aula. 

E il procuratore di Torino Armando Spataro, che all`incontro non era presente, risponde a distanza. E contrattacca: «Prendo atto dei dati 
relativi alla prescrizione, che erano peraltro noti, e che riguardano il periodo fino al 2014, quando esistevano altri progetti organizzativi come è noto sono stati mutati. Ma il ministro - aggiunge - non può non citare i gravissimi problemi collegati alle carenze drammatiche di personale che non sono state affatto sanate con la mitizzata mobilità da altre amministrazioni». 

«Progetti mutati»: una sottolineatura che Spataro non poteva non fare, proprio lui che a Torino ha avviato, non senza qualche resistenza, una 
profonda riorganizzazione. Che, tra i fini principali, ha proprio quello di scongiurare il rischio prescrizione dei fascicoli che giacciono «dimenticati». 
Anche per questo il riferimento ai problemi organizzativi da risolvere fatto da 
Orlando sembra indirizzato al procuratore, che nei giorni scorsi ha fortemente difeso il diritto-dovere dei magistrati di schierarsi sul referendum Costituzionale, quello da cui, ha detto Renzi, si vedrà «chi sta veramente dalla parte del popolo»: e Spataro, è noto, è impegnato a sostegno del comitato 
del No. 
C`è poi, tra il ministro e il procuratore, anche una battaglia di numeri: Orlando dice che a Torino sono già arrivate 14 persone e che altre 61 arriveranno entro la fine dell`anno. Spataro replica in modo perentorio: «Neppure una unità è arrivata alla procura di Torino - obietta - così come 
a tanti altri uffici giudiziari. Questo è il punto di partenza, altrimenti ogni altro discorso è fine a se stesso». Ma non è finita, il magistrato rincara: 
«Aggiungo che questa priorità è anch`essa organizzativa e che l`articolo 110 della Costituzione, non una legge o una statistica, attribuisce al ministro 
la responsabilità dell`organizzazione e del funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. Partiamo di qui e poi parliamo del resto. Le scoperture 
sono drammatiche poiché è dal` 98-`99 che non vi sono nuove assunzioni e si prevedono pensionamenti in gran numero nei prossimi due anni. PAOLA ITALIANO
IL MATTINO


Abuso d`ufficio, Legnini: la decadenza va cambiata 
Il vice presidente del Csm al Mattino: rivedere la Severino 


Dom.15 - Alleanza tra forze sociali per isolare le mafie; rispetto tra i poteri dello stato affinché si dia spazio ai migliori e la politica non abbia paura dei giudici (e viceversa); impegno chiaro con i cittadini per una magistratura trasparente, che metta online i perché di ogni singola nomina. Non è stato un incontro di routine, quello di ieri al Mattino per il forum della giustizia. Intanto per il prestigio degli intervenuti, con cinque componenti del Consiglio superiore della magistratura (l`organo previsto dalla Costituzione per l`autogoverno dell`ordine giudiziario) tra i quali il vicepresidente Giovanni Legnini, il quale è «vice» solo perché il presidente è per norma costituzionale 
il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella. Poi per il momento in cui è accaduto l`incontro, con il caso delle minacce al capo della Procura di 
Napoli Giovanni Colangelo. Infine per la profondità dei temi toccati, con 
un confronto di opinioni schietto. Coordinato dal direttore del Mattino 
Alessandro Barbano, al forum hanno preso parte due degli otto componenti 
laici (cioè non magistrati) del Csm - il numero uno Legnini (espressione 
del Partito democratico) e l`avvocato Paola Balducci (indicata da 
Sel) - e tre dei sedici componenti eletti all`interno della magistratura: Antonello Ardituro, Lucio Aschettino e Francesco Cananzi. La Costituzione 
prevede che i membri del Csm non siano tutti magistrati, per sottolineare 
che l`ordine giudiziario è sì indipendente, ma è aperto alla società. 
Il Mattino. 

Presidente Legnini, lei ha toccato con mano alcune delle 
emergenze della città. Dopo le minacce a Colangelo, che clima ha 
trovato a Napoli? Legnini. «Abbiamo discusso di un tema di straordinario rilievo per Napoli, per la Campania, per il Paese, vale a dire l`organizzazione 
giudiziaria. Spesso la magistratura è accusata di non curare abbastanza 
l`organizzazione, ora lo stiamo facendo dando seguito a una scelta 
strategica. Durante il convegno organizzato su questo tema dall`Anm 
in Campania abbiamo espresso la nostra vicinanza a Colangelo, che è 
un magistrato straordinario, un modello mi auguro per molti. Abbiamo affrontato le emergenze di Napoli e della sua provincia anche nel corso del vertice sulla sicurezza la scorsa settimana con i ministri Alfano, Orlando e tutte le istituzioni. Il 17 giugno torneremo in città per riunire i capi degli uffici del distretto e di Napoli Nord, per affrontare ulteriormente le emergenze del territorio». 
Ci sono state centinaia di arresti nella lotta alla camorra e tuttavia assistiamo a una drammatica capacità di riproduzione del fenomeno, più veloce di quanto la sfida repressiva riesca a fare. C`è un numero di richieste di custodia cautelare che sono evase con tempistica inadeguata. Come si affronta questo nodo? Legnini. 
«L`efficacia dell`azione di contrasto è elevatissima: sono stati ottenuti 
risultati straordinari che sono sotto gli occhi di tutti. Dopo l`arresto dei 
capi e di moltissimi camorristi bisogna estirpare il cancro. La criminalità organizzata è particolarmente pervasiva. Abbiamo bisogno di un`alleanza tra la società, il mondo economico e le istituzioni per battere la camorra. La sola 
repressione non basta». 
Avverte un calo di tensione nel Mezzogiorno rispetto a qualche 
decennio fa e alle grandi mobilitazioni del passato? Legnini. «Certo, si è affievolita la tensione rispetto alla stagione delle stragi. Però per fortuna la nostra società e le istituzioni hanno dei formidabili anticorpi, a fronte di un 
fenomeno che rischia di inghiottire interi pezzi di economia. E non dimentichiamo che abbiamo la legislazione antimafia più avanzata al mondo e le capacità investigative della procura nazionale antimafia e della Dda sono apprezzate anche all`estero. Diverse magistrature straniere vengono da noi per studiare il nostro modello di risposta giudiziaria. Penso quindi che 
possiamo esser fieri degli strumenti, però abbiamo bisogno di una 
mobilitazione generale aggiuntiva. Possiamo fare di più e meglio senza far gravare tutto sulle spalle di forze dell`ordine e magistratura. Non è possibile affidarsi solo alla repressione, occorre che tutta la società collabori, ci vuole una consapevolezza nuova». 
I magistrati sono insufficienti come spesso si denuncia? Tra dieci mesi Colangelo andrà in pensione, a settant`anni. Il presidente del 
tribunale Ettore Ferrara ha detto con una metafora forte che quello che non è riuscito a fare la camorra lo farà lo Stato con la quiescenza. Cosa accadrà? Legnini. «Le carenze sono un fatto antico e noto, il ministero ci ha assicurato che presto provvederà all`attesa revisione degli organici. Vi è una scopertura aggiuntiva frutto della norma che abbassa l`età del pensionamento. Ancora più grave la carenza di personale e di mezzi, 
dobbiamo assumere migliaia di cancellieri per far funzionare la macchina, altrimenti rischiamo di non produrre i risultati sperati. Ma, chiarito ciò, non è possibile affidare tutto alla repressione. Serve un`alleanza tra la politica, le 
associazioni di categoria delle imprese, sindacati, società civile. Occorre alimentare la consapevolezza che combattere il crimine organizzato e l`economia illegale e sommersa conviene al Paese; avremo fatto un grande passo avanti. Quanto alle parole di Ferrara su Colangelo preferisco condividere la sua seconda affermazione, quando chiarisce che non c`è collegamento tra le minacce a questo grande magistrato e l`abbassamento dell`età pensionabile. Il suo è stato uno sfogo». 
Di questo ne siamo tutti certi. Sul tema della prescrizione, condivide il fatto che allungandola possono ridursi i tempi dei processi? Francamente sembra difficile spiegare al lettore che una 
prescrizione lunga accorci i processi. Legnini. «E invece spesso è proprio così. Questa equazione è legata a un fenomeno che si verifica nella realtà: l`approssimarsi della data della prescrizione spesso incentiva un 
atteggiamento dilatorio e la propensione a proporre impugnazioni. Certo, va previsto un limite temporale ai processi, questo ci trova tutti d`accordo, ma i tempi dei processi devono essere ridotti. L`organo che presiedo ha espresso 
un parere preciso in favore della sospensione del termine della prescrizione quanto meno dalla sentenza di condanna, rilevando comunque la 
positività di un prolungamento della prescrizione di tre anni». 
E pensare a una corsia preferenziale per determinati reati come la 
corruzione, come fa il lodo Falanga? Legnini. «È possibile e già accade nei processi contro la criminalità organizzata. Comunque il testo della 
norma ancora non è stato precisamente formulato». 
Però come si fanno a definire le emergenze per legge? Anche la violenza sessuale lo è. Legnini. «Non si può negare che ci sia un`emergenza corruzione e che tutti vorremmo processi celeri. Bisogna coniugare i nuovi termini di prescrizione con una riduzione dei tempi effettivi dei processi. Quella dei tempi è una battaglia da vincere. In un Paese con la cultura giuridica come l`Italia non è possibile rassegnarsi all`idea che i processi non si fanno mai o vengono cancellati perché vanno in prescrizione». 
Ci sono uffici dove manca l`organico eppure la prescrizione non c`è. E il 40% delle prescrizioni sono nelle indagini preliminari, che dovevano durare 6-18 mesi e invece durano anche tre anni. Spesso la prescrizione arriva quando si è ancora nella fase dell`indagine... 
Legnini. «Accade e ciò è sintomatico di un problema che esiste. Ma sulla base dei dati disponibili non è facile stabilire se ciò dipende dall`inefficienza o dal fatto che i reati in linea vengono denunciati o scoperti dopo troppo tempo». 
A Napoli il tempo medio per l`ufficio del gip per esaminare una richiesta di custodia cautelare è di due anni. La camorra è molto più veloce. Non le sembra inaccettabile? Legnini. «Il problema c`è, i giudici di Napoli lo hanno ben rappresentato. I numeri di Napoli sono insostenibili, eccezionali. Il nodo c`è e va affrontato». 
Ardituro. «La Procura di Napoli rappresenta per la città un punto di 
riferimento, è l`argine al Far West. Pensiamo cosa sarebbe questa città 
senza l`operato della Procura e delle forze dell`ordine, in una città unica, 
dove si operano 5.000 arresti l`anno. I tempi per arrivare al processo vanno 
valutati tenendo conto del problema nella sua complessità: non va 
delegittimato il lavoro della magistratura». 
Cananzi. «C`è un problema di carenza di uomini ma a Napoli c`è una 
straordinaria forza di chi lavorano negli uffici, come in quello del gip. Un 
suggerimento, ad esempio, è quello di far lavorare al gip anche i giudici onorari. Un gip si occupa dal reato di guida senza patente, ora depenalizzato, fino a un plurimo omicidio di camorra. Un gip ha responsabilità enormi e una mole di lavoro impressionante». 
Abuso di ufficio, Cantone al Mattino ha detto che si può cambiare. O rivedendo la fattispecie del reato, oppure differendo la sospensione al giudicato. Lei è d’accordo? Legnini. «Ho detto in passato, in tempi non sospetti, prima dell`esplosione di casi noti in Campania e altrove, che la decadenza dopo la sentenza di primo grado era una scelta non sufficientemente meditata, da cambiare. Quindi sono d`accordo con Cantone. Se si modifica la decadenza, una parte del problema si risolve. Quanto al reato di abuso d`ufficio, la norma si può migliorare, tuttavia c`è già stata una riforma che ne ha ristretto la portata. Nei reati contro la pubblica amministrazione la prescrizione una norma di chiusura come il reato 
di abuso credo sia ineliminabile». 
Cananzi. «Sull`abuso d`ufficio la giurisdizione non può essere imbrigliata. In ogni caso mi chiedo: è giusto come fa la legge Severino agganciare degli effetti, come la decadenza o la sospensione dall`incarico, a una sentenza di primo grado, quindi non definitiva? La scelta è del legislatore ma io sono con la proposta di Cantone. Lasciamo il reato di abuso d`ufficio ma rivediamo le modalità della Severino». 

Abbiamo lanciato sulle colonne di questo giornale una provocazione: in sei anni, tra il 2007 e il 2012, le inchieste hanno azzerato la classe dirigente del nostro territorio e anche la caduta del governo Prodi coincide con alcune indagini che a Napoli hanno avuto una centralità; ma tutte le inchieste si sono di fatto chiuse con l`assoluzione... Ardituro. «Avrei qualche perplessità, conoscendo la materia». 
Diciamo la maggior parte. Ardituro. «Insomma... una parte». 
Non sarà che l`impatto così invasivo della giustizia sulla vita di uomini e istituzioni scoraggi di fatto anche i migliori a stare dentro la politica e quasi incoraggi i peggiori a stare nella politica? 
Legnini. «Preferisco non tornare sui rapporti tra magistratura e politica. 
Credo nella separazione dei poteri e sono un garantista non da oggi. Da 
quando sono stato eletto al Csm non ho più tessere di partito, mi sono 
dimesso dl Parlamento, dal governo, dall`avvocatura, esercito la mia funzione in modo libero, autonomo e indipendente, ma la mia storia è nota e provengo dal Pci, che era un partito profondamente garantista, il partito della 
questione morale. Ricordo, da ragazzo, che ai militanti si diceva sempre: 
combattete le vostre battaglie con la politica, mai con gli esposti, le denunce alla magistratura, la quale deve fare il suo lavoro di repressione dei reati. Detto ciò comprendo i timori del Mattino e mi preoccupa che ci sia un clima che possa allontanare i migliori dalla politica». 
Con tutte queste inchieste scendere in campo spaventa i cittadini, 
soprattutto nel Mezzogiorno. E d`accordo o considera questo 
allarme un estremismo giornalistico? Legnini. «Non credo sia estremismo giornalistico. Però personalmente non ho avuto timore a impegnarmi e penso che non ce l`abbia la maggioranza dei cittadini. Spero che i migliori si impegnino in politica, come nella magistratura o nelle 
professioni. La mia risposta non è evasiva: per tale obiettivo dobbiamo 
far crescere la cultura della separazione dei poteri. La politica non deve temere la magistratura e viceversa. Serve rispetto reciproco. Un`inchiesta, ovviamente, si può sbagliare e per fortuna ci sono rimedi. Ma l`errore dev`essere l`eccezione, non la regola». 
Ardituro. «La nostra Procura negli anni scorsi è stata elogiata per il contrasto alla criminalità organizzata, poi è stata criticata per leinchieste sui reati della pubblica amministrazione. Ci dobbiamo interrogare perché in merito ad alcuni reati è più difficile fare indagini e fare processi contro i corrotti. Per esempio non si può utilizzare lo strumento dei collaboratori di giustizia come con la criminalità organizzata. Inoltre una cosa sono le indagini, nelle quali è protagonista solo una delle parti, e altra cosa è il processo, nel quale c`è un equilibrio tra accusa e difesa. Quindi è fisiologico che non tutte le inchieste arrivino a una condanna». 
La fisiologia di cui lei parla, se diventa patologia, porta alla metastasi se riferita all`impatto dell`inchieste. Sassolino, Iervolino, Pansa, Mastella sono finiti sotto inchiesta per poi veder tutti i processi chiudersi con le assoluzioni. Ardituro. «Ci sono centinaia di processi che si sono chiusi con sentenze di condanna passate in 
giudicato. Ripeto: non delegittimiamo la magistratura, che in questa città è un punto di riferimento, soprattutto per le classi sociali più deboli». 
Gli articoli del nostro giornale sono lì a testimoniare il sostegno alla magistratura, il che non ci esime dal raccontare le contraddizioni di un sistema. Aschettino. «La discrasia tra esito dell`inchiesta ed esito del processo è fisiologica. È naturale che le 
tesi accusatorie possano trovare una prospettiva diversa nel corso del contraddittorio. L`esito del processo quindi può e deve essere differente». 
Sono i tempi a cambiare queste coordinate da fisiologiche in 
patologiche. Nel caso del processo sul termovalorizzatore di Salerno De Luca è stato condannato in primo grado con quattro 
motivazioni che in appello sono state completamente ribaltate. È 
come se ci fossero due diritti, uno punitivo e uno riparatorio. 
Legnini. «Sarebbe più grave se ci fosse solo il primo». 
Su questo non c`è dubbio. Cananzi. «Il caso De Luca può esserci anche al rovescio: assoluzione in primo grado e sentenza di secondo grado ribaltata». 
I dati confermano che è un caso rarissimo. Ardituro. «I processi per abuso d`ufficio sono davvero pochi: la restrizione del reato è stata molto 
forte». 
Presidente Legnini, cosa risponde a chi accusa i magistrati di esprimere giudizi personali, come sul referendum costituzionale? È chiuso il caso del componente del Csm Piergiorgio Morosini? 
Legnini. «Non ho mai pensato né ho mai detto che i magistrati debbano tacere perché sarebbe gravissimo e contrario alla Costituzione, hanno il 
diritto ad esprimere la loro opinione come gli altri cittadini. Registro però che dopo le vicende di questi giorni si è sviluppato un confronto molto acceso con contributi disegno diverso e credo che il dibattito stia portando a un rasserenamento. Il magistrato deve improntare i suoi comportamenti a riserbo, sobrietà, tutelando la terzietà che è un bene prezioso per i magistrati e per i cittadini». 
A Legnini, come privato cittadino, chiediamo se c`è ancora oggi una questione morale nella politica come denunciava Berlinguer, 
anche nel suo ex partito. Legnini. «C`è, nei fatti ed è evidente, 
una questione morale nella politica. Non sono un nostalgico del Pci, 
assolutamente, penso che l`evoluzione del quadro politico sia positiva, ma tutti i partiti dovrebbero essere, su questo tema, come il vecchio Partito comunista: il massimo del garantismo e nello stesso tempo avere una forte 
tensione etica, morale, non disconoscendo il fatto che ci sono problemi». 
Si parla da anni di una riforma del Csm. Adesso ci sta lavorando il ministro Orlando ma la sensazione è che si vada verso un modello gattopardesco, che nella sostanza lasci tutto com`è, con il potere alle correnti. Lei se lo immagina un Csm senza correnti così politicizzate? Legnini. «Mi sono sforzato di immaginare una soluzione, ma non c`è un metodo che abolisca le correnti. Certe discussioni non le 
comprendo oltre a non condividerle. In democrazia c`è libertà di associazione, garantita dalla Costituzione, e penso che le associazioni tra i magistrati arricchiscano il dibattito. È la degenerazione torrentizia che va 
perseguita, come del resto per i partiti. Qualcuno pensa per caso di abolire i partiti? No. Ci sono molti che pensano che ci sia una degenerazione? Sì. Chiarito questo, noi l`autoriforma la faremo e diremo la nostra sulla riforma che il ministro Orlando si appresta a proporre. A giugno completeremo la riforma del regolamento con una straordinaria operazione di efficienza e 
trasparenza. Si potrà verificare nomina per nomina, ordine, i criteri seguiti per le assegnazioni degli incarichi, con regole molto più chiare e stringenti di prima. Spiegheremo perché è stato scelto un magistrato rispetto a un altro. Renderemo più aperta l`istituzione, sviluppando una cultura organizzativa che in passato mancava e promuovendo il più grande ricambio ai vertici degli uffici che sia mai stato fatto in questo Paese. Non chiedo applausi perché 
bisogna vedere i risultati, non le intenzioni. Anche perché innovare è 
un dovere». 
Sull`uso delle intercettazioni il dibattito è ancora aperto. Nella 
bozza Gratteri ci sono dei limiti soprattutto per i giornalisti nella 
pubblicazione. Ritiene che il vero problema sia la diffusione o 
l`acquisizione delle stesse? Le intercettazioni sono diventate un 
elemento di indagine esclusivo che coinvolge anche chi non è indagato. Ci sono intercettazioni non rilevanti che finiscono comunque nel faldone. Il problema non è l`acquisizione delle intercettazioni? Legnini. «Viviamo nella società della comunicazione, per via telefonica e per via digitale. Pensare di indebolire lo strumento dell`intercettazione sarebbe un grave errore non solo per la giustizia ma per il Paese. I delinquenti avrebbero più spazi, si pensi soltanto alla pedofilia via 
internet. No a limitazioni quindi ma sì a un equilibrio più avanzato. Ci sono 
tutte le condizioni per conseguirlo tra i valori in gioco: diritto di cronaca, diritto di difesa, diritto alla privacy e dovere a indagare per perseguire i reati. Abbiamo formulato un parere e stiamo facendo un lavoro raccogliendo i 
contributi dei procuratori Colangelo, Pignatone, Spataro e Creazzo, il Csm 
sta lavorando per stabilire delle linee guida, dei criteri a cui ciascuna procura potrà attenersi per contemperare gli interessi e i valori in gioco. L`obiettivo è che si eviti che ciascuno si regoli come gli pare, il che è inaccettabile». 
Balducci. «Sul tema delle intercettazioni ci sono alcuni modi di intercettare vietati dalla legge. Chi vuole usare intercettazioni illecite o illegittime va colpito. Spesso c`è una fuga di notizie e gli indagati apprendono dai giornali di essere sotto inchiesta. Al cittadino non arriva mai un`informazione di 
garanzia, quando un indagato lo scopre da un giornale ciò è una cosa
molto grave».
IL CORRIERE DELLA SERA

Il ministro di Ap Costa 
Costa: «Basta correnti al Csm. E Davigo può essere un alleato»


sab. 14 - ROMA «Non mi scandalizzo difronte ai magistrati che esprimono 
la loro opinione sulla riforma della Costituzione. Mi preoccupano, piuttosto, quelli che fanno politica attraverso gli atti giudiziari e sfruttano il loro ruolo come trampolino di lancio per altre carriere». Il ministro di Alleanza popolare 
Enrico Costa (Affari regionali con delega per la Famiglia), già vice di Andrea Orlando alla Giustizia, sposa la linea del dialogo con le toghe che chiedono 
di poter intervenire nel dibattito sul referendum costituzionale di ottobre. Costa parla anche della riforma del Consiglio superiore della magistratura 
e individua nel presidente dell`Associazione nazionale magistrati, il giudice 
Piercamillo Davigo, «il migliore alleato del governo» contro il sistema delle correnti. 
Molti magistrati si stanno schierando a favore del No al referendum. Siete preoccupali? «Mi consenta la battuta. Se il magistrato si schiera per il No non è detto che non favorisca il Sì». 
L`Anm riunirà il suo «parlamentino» per decidere se schierarsi o meno. È opportuno? «Un dibattito alto di merito, sui valori e sui principi, non deve escludere nessuno soggetto della società civile e delle istituzioni. Invece, ho ritenuto stonato l`atteggiamento dell`Anm sulla responsabilità civile dei magistrati e sulle ferie. Temi sui quali, come si è visto, non ci sono state le conseguenze traumatiche da loro paventate». 
Al Csm le correnti ancora dettano legge sulle nomine e sui pareri al ministro. «Ritengo che Davigo sia un uomo intelligente ed efficace 
nella comunicazione. Sarebbe bello che queste sue virtù le orientasse anche verso le criticità generate dal sistema delle correnti. Davigo può essere il 
"grande alleato" del governo su questo tema. Oggi al Csm ogni intervento, e mi riferisco anche ai pareri sulle leggi dati al ministro, è finalizzato alla ricerca del consenso. Ma il Csm non è il Parlamento». 

Il presidente Davigo ha detto che «la situazione sta migliorando» nei rapporti con la politica e magistratura. E d`accordo? «Mi sono fatto l`idea che Davigo ha ottenuto un grande consenso proprio perché il 
consenso non lo ha cercato. Per il governo è l`interlocutore giusto. Noi non dobbiamo avere paura di Davigo».

Va scardinato il sistema elettorale che consente un controllo delle correnti sul Csm? «Dovremmo fare una riflessione seria, come l`abbiamo 
fatta sui partiti, su cosa sono diventate le correnti. Se noi diciamo che il magistrato deve rispondere solo davanti alla legge, siamo certi poi che questa 
affermazione sia compatibile con la trasformazione che hanno avuto le correnti?». 
Il lodo Falanga sulla prescrizione è la strada giusta? «Si comincia a ragionare su soluzioni che possono portare a una convergenza. D`altronde, 
le Camere penali hanno più volte evidenziato la necessità di una corsia preferenziale per i processi per reati commessi contro la Pubblica amministrazione». Dino Martirano
IL MATTINO
Migliore: via a nuovi concorsi per i magistrati

Lun.16 - «Conosco e stimo il presidente del Tribunale di Napoli, Ettore Ferrara: proprio per questo mi permetto di dire che considero le sue parole un infortunio». Va dritto al punto il sottosegretario alla Giustizia Gennaro Migliore. E il punto di partenza resta l`intervento dell`alto magistrato sulla vicenda del presunto attentato contro il procuratore partenopeo Giovanni Colangelo. A margine di un convegno dell`Associazione nazionale magistrati Ferrara aveva detto: «L`obiettivo che la camorra sperava di perseguire per le vie cruenti e criminali di togliere un magistrato di rilievo ed efficiente come Colangelo da capo della Procura di Napoli si realizzerà tra qualche mese per effetto di una scelta del legislatore che anticipa indiscriminatamente il termine di collocamento a riposo dei magistrati». 
Perché parla di «infortunio»? Ferrara ha anche precisato alle 
agenzie il proprio pensiero. Perché il presidente del Tribunale di Napoli è uomo notoriamente prudente e sempre equilibrato. Non si può mai paragonare o accostare in una vicenda simile la criminalità organizzata alle decisioni legislative. Gli uffici giudiziari non sono mai legati a una persona, anche se ovviamente a rappresentarli nelle loro forme più alte ci sono sempre gli uomini. A Napoli la Procura rimane un presidio di giustizia: per questo 
credo che quando se ne parla sia sbagliato sovrapporre più cose. Inoltre, e lo voglio dire con pacatezza: prima o poi tutti vanno in pensione. Ciò premesso, lasciatemi ribadire la vicinanza, la solidarietà, l`affetto e la riconoscenza nei confronti di una straordinaria persona e di un grande magistrato come Giovanni Colangelo. Lo dico non solo a titolo personale ma anche a nome di tutto il governo e naturalmente del ministero della Giustizia». 
Ma quelle minacce svelate da un collaboratore di giustizia preoccupano e indignano. Non crede? «Certamente. Il quadro delle notizie diffuse nei giorni scorsi svelano una situazione che desta allarme e, nello stesso tempo, rappresentano il riconoscimento del lavoro che 
Colangelo sta facendo con encomiabile efficacia sia in termini di contrasto alla criminalità organizzata che di riorganizzazione degli uffici giudiziari». 
Lei ovviamente difenderà la riforma che ha determinato l`abbassamento dell`età pensionabile dei magistrati. «E una riforma sulla quale peraltro tanta parte della magistratura si è dichiarata molto favorevole. Alla fine noi abbiamo guardato al complesso della pubblica amministrazione, dopodiché è chiaro che non vorremmo mai che soprattutto alcuni magistrati restassero nel loro ruolo per lo straordinario ruolo che hanno maturato negli incarichi apicali. Se io potessi scegliere alcune figure come quelle di Colangelo non le vorrei vedere mai in pensione, ma bisogna anche pensare a preparare il ricambio». 
Arriveranno nuovi magistrati? Ci saranno nuovi concorsi? «Non subito. E non voglio parlare di numeri. Quel che posso confermare è 
sicuramente l`intenzione da parte del ministero della Giustizia di fare nuovi 
concorsi e di immettere nuovo personale. Non solo giudiziario, ma anche amministrativo. Perché è nostra intenzione quella di far funzionare al meglio la macchina della giustizia, che resta elemento qualificante del programma di 
questo governo». 
Uno dei temi più scottanti resta quello dei tempi di attesa, sia in 
termini di passaggio dalla fase delle indagini preliminari che di 
completamento dei processi. A Napoli la camorra corre spesso più velocemente di quanto non lo faccia la giustizia, e anche questo è un tema di riflessione, non crede? «Il tema di velocizzare i processi esiste e per questo intendiamo rinforzare le risorse umane e materiali. La 
questione certamente esiste, nonostante ci sia una grande capacità della magistratura e una specificità territoriale che a Napoli rende più complessa tutta la situazione. Potenziare gli organici, come dicevo prima, non basta e non esaurisce i problemi». 
E dunque? «Intendiamo puntare a riformare il processo sia civile che penale: non vorrei dimenticare che è proprio il processo civile quello che paga e sconta le conseguenze maggiori dei ritardi. Stiamo lavorando in questo senso per costruire gli strumenti di maggiore efficienza del sistema». 
Abuso d`ufficio. Raffaele Cantone propone dei cambiamenti, rivedendo la fattispecie del reato o differendo la sospensione del giudicato. Che cosa ne pensa? «Sono due profili diversi. La fattispecie del reato se va rivista deve essere rivista sulla base delle casistiche registrate in questi anni e dunque deve essere un atto predisposto attraverso uno studio affidato a una commissione di tecnici, magistrati e docenti universitari. L`argomento non è comunque all`immediato ordine del giorno. Per quanto riguarda invece i temi della legge Severino si deve prima di tutto uniformare la disciplina giuridica tra amministratori e i parlamentari, perchè adesso c`è un regime diverso. Una parola molto importante la dirà la Corte Costituzionale. Poi ci sono anche certi abusi d`ufficio che diventano casi nazionali, penso alla vicenda del governatore della Campania De Luca, che poi in appello vengono smontati. E peccato che la decisione di appello non abbia mai lo stesso impatto di quella di primo grado». Giuseppe Crimaldi 
IL CORRIERE DELLA SERA
L`intervista 
Palamara: «I giudici hanno il diritto di interpretare la legge 

Anche sulle adozioni» 
Palamara (Csm): la stepchild? Decideranno caso per caso 

Lun.16 - ROMA «I giudici hanno il diritto e il dovere di studiare e interpretare le leggi». Luca Palamara, componente togato del Csm, risponde così al ministro per la Famiglia Enrico Costa che aveva dichiarato «chiusa la fase di interpretazione creativa visto che il provvedimento sulle unioni civili esclude 
l`adozione del figlio del partner nelle coppie gay». E anche a Gaetano Quagliariello che in un`intervista al Corriere, ha messo in guardia sul fatto che le sentenze di stepchild adoption «stanno aumentando perché l`articolo 20 del testo recita "fermo restando le decisioni del giudice"». 
Palamara non ha alcuna intenzione di entrare in polemica, ma ribadire l`indipendenza del giudice, come ha sempre fatto prima nelle vesti di pubblico ministero a Roma e poi da presidente dell`Anm. E infatti 
dice: «Quando vengono avanzate obiezioni sul ruolo e sull`attività del giudice nell`interpretazione delle leggi, c`è il rischio che, in qualche modo, 
possa essere limitato l`operato della magistratura». 

Parla in generale, ma poi entra nel caso specifico «perché non vorrei che qualcuno desse una lettura burocratica dell`articolo 101 della Costituzione: 
i giudici sono soggetti soltanto alla legge». E quando lo scandisce intende ricordare che «il giudice non può essere ridotto a mera "bocca della 
legge". In quella soggezione alla legge non può essere negata l`attività di ricerca e di interpretazione. 

Secondo ci sono soltanto due opzioni: o si vincola il magistrato alla legge, 
oppure si dà la possibilità al giudice di applicarla caso per caso. Io sono per questa seconda opzione perché il diritto è cambiato. Non c`è solo quello interno, ma anche le norme sovranazionali, bisogna potersi adeguare». 
I rapporti tra politica e toghe sono tornati incandescenti e anche riguardo alle unioni civili e alle adozioni il confronto rimane aspro. Non a caso Palamara riconosce che ci sono limiti «previsti dalle stesse norme, mentre ritengo sbagliato inibire l`attività interpretativa del giudice». E dunque «è vero che la legge esclude la stepchild adoption ma i giudici hanno l`obbligo di esaminare caso per caso». 

L`obiezione più frequente riguarda naturalmente la possibilità per due gay di avere un figlio ricorrendo all`utero in affitto. Su questo il consigliere 
del Csm chiarisce come «la stepchild adoption rientra in un`opzione legislativa di fronte alla quale noi magistrati non possiamo che rimanere 
spettatori. Ciò non toglie però che nel sistema delle fonti rientrino la nuove leggi sulle unioni civili e la legge sulle adozioni in casi particolari. 
Come è già accaduto con alcune sentenze che hanno concesso l`adozione del figlio del partner omosessuale». 
E quando gli si chiede se una norma che consenta la maternità surrogata sarebbe costituzionale Palamara non si sottrae: «Sono temi delicati 
che riguardano la vita e i diritti delle persone. La Costituzione assegna a ciascuno un ruolo. Al Parlamento spetta fare le leggi, a noi applicarle. Valutare l`astratta possibilità della stepchild adoption spetterà alla 
politica». Virginia Piccolillo 
DIRITTO 24
I Comitati Pari Opportunità dei Consigli degli Ordine degli Avvocati
di Ida Di Masso, avvocato
Lun.16- La legge di riforma forense, la n. 247/2012, all'art. 25 ha previsto, al punto n. 4 che "...presso ogni consiglio dell'ordine debba essere costituito il comitato pari opportunità degli avvocati, eletto con le modalità stabilite con regolamento approvato dal consiglio dell'ordine". Le funzioni che il Comitato è chiamato a svolgere sono quelle di promozione delle politiche di pari opportunità nell'accesso, nella formazione e qualificazione professionale, di prevenzione, contrasto e rimozione dei comportamenti discriminatori sul genere e su qualsivoglia altra ragione e ogni ostacolo che limiti di diritto e di fatto la parità e l'uguaglianza sostanziale nello svolgimento della professione forense. Inoltre i Comitati sono chiamati a sovraintendere e vigilare sulla corretta e concreta applicazione dei principi e delle disposizioni di cui alla Legge 247/2012.
Le pari opportunità che la norma intende tutelare non sono solo quelle legate al genere ma sono quelle a cui ha diritto qualsiasi avvocato o praticante avvocato che si trovi in condizione di disparità o discriminazione. Si pensi ad un professionista disabile, uomo o donna che sia, ad un avvocato che possa venire discriminato a ragione dell'età poichè giovane o anziano e così via.
La legge, dunque, non deve essere ghettizzata e vista nell'ottica della sola questione di genere uomo/donna ma avere un respiro più ampio, una operatività ed attuazione a 360 gradi che ne faccia uno strumento efficace di crescita sociale e civile proprio negli ambienti ed ambiti professionali dove i diritti di tutti i cittadini vengono tutelati e salvaguardati.
Prima della entrata in vigore della Legge n. 247/2012 alcuni Consigli dell'Ordine avevano già costituito al loro interno la Commissione Pari Opportunità, primo tra tutti, nel 1998, il Consiglio dell'Ordine del Tribunale di Bari. Il disposto dell'art. 25 della legge di riforma professionale ha fatto si che molti Fori, ma non ancora tutti, in ottemperanza alla legge costituissero i Comitati a seguito di regolari elezioni. La nascita, le funzioni, le attività ed ogni vicenda che riguarda i Comitati è disciplinata da un regolamento che ogni Consiglio dell'Ordine ha varato in autonomia, sia pure seguendo quello dal CNF, elaborato sulla scorta dei regolamenti e delle esperienze delle commissioni pari opportunità ante legem. Ne è derivata una disciplina variegata nel territorio quanto al numero dei componenti, alla durata dell'incarico, alle modalità di svolgimento delle elezioni, alla scelta dei membri, alla autonomia economica ecc. Se da un lato l'aver lasciato ad ogni ordine la possibilità di regolamentare il Comitato Pari Opportunità ha consentito la nascita di un organismo più aderente a quella realtà istituzionale, professionale o territoriale, dall'altra ha creato delle situazioni di disparità e disuguaglianza tra i Comitati stessi ad esempio per quel che attiene l'autonomia gestionale o economica. Per quanto riguarda questo ultimo aspetto i Comitati dipendono in tutto e per tutto dai Consigli degli Ordini di appartenenza i quali, con assoluta discrezionalità, elargiscono fondi o finanziano le attività dei Comitati.
Rebus sic stantibus i Comitati sono, a tutti gli effetti, degli organi istituzionali con altissime potenzialità, cui sono affidati delicati compiti, tutele di diritti costituzionali, azioni utili al miglioramento della categoria forense e capaci di incidere concretamente sulla relatà professionale. Essi, però, vedono la loro immagine svilita dal pregiudizio della disparità di genere, riduttivamente percepita come loro unica mission, e limitata dalla mancanza di autonomia economica e gestionale. 
Per ribaltare questa concezione i Comitati per le Pari Opportunità dovranno lavorare moltissimo per affermare la loro presenza e la loro azione positiva a livello locale nonchè sensibilizzare il legislatore a cambiare la legge o rendersi loro stessi promotori di disegni di legge capaci di dare.

IL SOLE 24 ORE

Per fare giustizia occorre cancellare i piccoli uffici

di Gaetano Balice - Osservatorio Fondazione Bruno Visentini – Ceradi, a cura di Valeria Panzironi
Dom.15- Gli interventi sinora compiuti dal Governo non hanno reso il sistema giudiziario più credibile: resta - al di là del tema dei tempi - la insoddisfazione delle vittime mentre quelli dalla parte del torto gongolano. 
Il disservizio giustizia è un bel regalo per chi sa di potersi avvalere dei tempi biblici, del riformismo compulsivo eterodiretto da esigenze di consenso (che “spezza le reni” a consolidate giurisprudenze creando sempre nuove cavillose scappatoie), delle prescrizioni, delle scatole cinesi, delle intestazioni fittizie e “caroselli” vari per sottrarsi alle conseguenze penali e risarcitorie delle sue condotte.
Troppe volte l’agognata decisione nel merito finisce per non incidere sul rapporto giuridico oggetto della sentenza, un “nulla di fatto” che implica anche lo sperpero dei soldi pubblici che finanziano il sistema giudiziario. Nulla avviene, vuoi perché la legge “regala” la prescrizione, vuoi perché il condannato o il soccombente ormai è,o finge di essere, incapiente. Eclatante la resa della giustizia tributaria di fronte al “muro di insolvenza”, almeno apparente, del contribuente evasore (incoraggiato, in questo, dai reiterati interventi legislativi con cui è stata concessa la restituzione in termini a coloro che, pur avendo sottoscritto un rateizzo di rientro con Equitalia, non hanno onerato l’impegno).
Per incidere sui tempi e sul funzionamento della pubblica amministrazione giustizia senza particolare impegno di spesa pubblica appare ineludibile la razionalizzazione della distribuzione sul territorio degli Uffici giudiziari, così come sta avvenendo in tutti i campi della Pa. Le resistenze in campo giudiziario, si sa, provengono da quella parte della magistratura che propende più per le carriere che per l’esercizio della giurisdizione e da quella parte dell’avvocatura che si concentra maggiormente sugli organismi di rappresentanza come forma di affermazione personale e professionale. Esigenze legittime, ma lontane da quelle dei cittadini. Chiudere un Tribunale significa abolire varie cariche e onorificenze: in un attimo spariscono il Presidente e il Procuratore Capo, i “vice” e gli “aggiunti”, così pure il Presidente del Consiglio dell’Ordine e i consiglieri, è emblematico che le due categorie, divise su tutto, si abbraccino quando si tratta di difendere un feudo giudiziario inefficiente.
I processi non procedono, nascono senza gambe a causa della continua transumanza dei magistrati, delle carenze di personale e della mancanza di un sistema credibile di avvicendamento. 
Quindi, una Procura della Repubblica e un Ufficio Gip distrettuale o regionale, una competenza territoriale regionale dei collegi giudicanti, un Consiglio dell’Ordine degli Avvocati Distrettuale. I processi più delicati (penali e civili) si celebrano solo nel capoluogo servito da un Tribunale con organici poderosi (amministrativi e giudiziari) impermeabili dai pensionamenti o da legittime progressioni di carriera. 
Pare che i tempi siano maturi (sic!) per giungere alla “epocale riforma”: la fine della decorrenza della prescrizione con la pronuncia della sentenza di primo grado di condanna. Per evitare che si trasformi in una “summa iniuria” si dovrà ancorare il provvedimento alla razionalizzazione degli uffici giudiziari, diversamente contenderemo al sistema giudiziario indiano il record del processo più lungo del mondo.
Per risolvere il tema del recupero, ovvero eseguire le statuizioni patrimoniali delle sentenze, travolgendo gli artifici preordinati per garantirsi l’impunità, si potrebbe creare un Ufficio Esecuzione della Procura della Repubblica distrettuale o regionale che,dopo il passaggio in giudicato della sentenza, su richiesta della parte interessata compia con gli strumenti propri delle indagini tutti gli accertamenti per individuare il patrimonio nella disponibilità del condannato anche se formalmente intestato a terzi e lo confischi disponendo il trasferimento all’avente diritto contemplando, eventualmente, anche un aggio in favore del Fondo Unico Giustizia. Si tratterebbe, in sostanza, di rafforzare le disposizioni di cui agli articoli 388 del codice penale e 12 sexies della Legge 356/92.
IL SOLE 24 ORE
Dossier «ordinari» diminuiti del 42% dal 2011 al 2015

Tribunali del lavoro, le nuove cause continuano a calare
Lun.16 - Si alleggerisce il peso dell’arretrato nei tribunali del lavoro: rispetto al picco del 2011 i dossier da smaltire sono scesi di oltre un quarto nei giudizi di primo grado e del 10% nelle Corti d’appello, in primis grazie alla riduzione nel settore privato (-28% nei tribunali e -20% in secondo grado). 
Una boccata d’ossigeno per i giudici del lavoro, che da anni operano a ranghi ridotti, anche se il numero di fascicoli ancora da esaminare resta alto: a fine 2015 erano quasi 226mila nei tribunali e circa 57mila nelle Corti d’appello. L’equivalente di 520 casi a testa l’anno nei tribunali (nel 2011 erano oltre 600) e 337 a giudice nelle Corti d’appello. 
I dati forniti dalla direzione generale di statistica del ministero della Giustizia al Sole 24 Ore fotografano soprattutto un calo delle nuove liti: nel 2015 le cause iscritte a giudizio sono scese del 4% rispetto al 2014 in tribunale e dell’8% in Corte d’appello. A llargando poi l’orizzonte fino al 2011, emerge che le cause “sopravvenute” in primo grado sono scese addirittura del 42 per cento. 
Un trend che trova conferma sul territorio, anche se in alcuni casi è la “produttività” dei giudici la carta vincente. «Da anni - sottolinea Piero Martello, presidente della sezione lavoro del Tribunale di Milano - le cause definite superano quelle sopravvenute:?il 98% dei dossier aperti risalgono al più tardi al 2015 e la durata media dei processi è di 148 giorni». 
Dai dati del ministero della Giustizia emerge, poi, che negli anni della crisi in tanti hanno scelto la strada dei procedimenti speciali, dalle ingiunzioni (circa 100mila l’anno), ai ricorsi d’urgenza in base all’articolo 700 del Codice di procedura civile per dequalificazione o licenziamento. Nel 2013, a livello nazionale, sono stati iscritti 218mila procedimenti speciali (rispetto a 132mila cause “ordinarie”) e nel 2014 e 2015 circa 151mila ogni anno. 
«I procedimenti speciali – spiega Carla Musella, presidente della sezione lavoro a Napoli - comprendono ipotesi molto diverse tra di loro dal punto di vista processuale, giuridico, nonché dei tempi di definizione. Per esempio, un ricorso monitorio può durare due mesi, mentre un “rito Fornero” sommario può durare cinque mesi e un accertamento tecnico preventivo obbligatorio dura anche più di un anno, perché occorre predisporre la consulenza tecnica». Al Tribunale di Napoli sono stati iscritti 16.589 procedimenti speciali nel 2015 su circa 29mila nuovi processi. 
«A raddoppiare il contenzioso sul lavoro - osserva Enrico Ravera, presidente a Genova - sono i decreti ingiuntivi, mentre di minor portata sono i riti speciali che riguardano il licenziamento, cioè il rito Fornero, e il cautelare, che risulta in calo dopo la legge 92 del 2012». Su 5.218 iscrizioni alla sezione lavoro del Tribunale di Genova, ci sono stati 1.746 decreti ingiuntivi, 337 “Fornero” (292 in fase sommaria e 45 opposizioni) e 55 cautelari. «Sommando altri procedimenti speciali in materia di assistenza la percentuale degli speciali arriva al 57,6%», osserva Ravera. 
Per le liti sui licenziamenti, in particolare, il bilancio del “rito Fornero”, introdotto nel 2012 dalla legge 92 per i recessi ex articolo 18, evidenzia poche migliaia di cause l’anno nei tribunali maggiori e alcune centinaia in quelli di medie dimensioni.? La corsia privilegiata per questi casi, da un lato, ha permesso decisioni più rapide sul fronte della cessazione dei rapporti, ma a volte ha allungato i tempi degli altri processi. 
Il “rito Fornero”, peraltro, non si applica agli assunti con il contratto a tutele crescenti ed è destinato definitivamente a sparire per effetto della riforma del Codice di procedura civile (il disegno di legge delega è ora assegnato al Senato), che prevede anche l’estensione alle cause di lavoro della negoziazione assistita. Francesca Barbieri

IL SOLE 24 ORE

Pronto il decreto per avere la conferma
Sab. 14 - Conferma in vista per i magistrati onorari in scadenza. Al prossimo Consiglio dei ministri in agenda lunedì dovrebbe essere presentato il primo dei decreti legislativi previsti dalla delega approvata solo poche settimane fa. Del resto l’intervento è assai urgente per evitare di sguarnire gli uffici giudiziari. L’obiettivo è di arrivare in tempi rapidissimi al via libera definitivo.
La conferma, al ministero della Giustizia si evita di qualificarla come proroga, sarà comunque disciplinata sulla base delle nuove regole. Così varrà per un massimo di 4 quadrienni ma dopo verifica effettuata dal Consiglio giudiziario che dovrà tenere conto dei nuovi requisiti richiesti. Tra i principali quello anagrafico, i 68 anni di età, e la sostanziale assenza di contestazioni disciplinari.
E il ministero con la circolare del 10 maggio 2016 ha fornito le prime indicazioni sul coordinamento dell’ufficio del giudice di pace post riforma. L'innovazione più incisiva riguarda le funzioni di coordinamento, attribuite al presidente del tribunale, che «provvede a tutti i compiti di gestione del personale di magistratura ed amministrativo».
La disposizione per cui il presidente, nell'espletamento di detti compiti, può avvalersi dell’ausilio di uno o più giudici professionali ha come effetto la possibilità di attribuire a questi ultimi singoli aspetti delle funzioni stesse, ma non fa venir meno la titolarità delle medesime in capo al presidente del tribunale. G. Ne.

IL MATTINO
In pensione a settant`anni quella riforma mai digerita 
Il ministro Orlando intenzionato a chiamare Ferrara 

dom.15 – Anno 2014. Lo scontro tra politica e giustizia verteva sui soliti problemi: riforma dell`ordinamento, uso e abuso delle intercettazioni, necessità di ripristinare pezzi importanti come il falso in bilancio. Poi Matteo Renzi e Marianna Madia calarono una piccola atomica: introdurre il pensionamento coatto a 70 anni per i giudici. La stessa legge che il presidente del Tribunale di Napoli, Ettore Ferrara, ha ricordato ieri parlando del caso Colangelo: «Con amarezza mi tocca rilevare che l`obiettivo che la camorra perseguiva per via criminale, quello di togliere di mezzo un magistrato del rilievo e dell`efficienza come Giovanni Colangelo, si realizzerà tra qualche mese per effetto della scelta del legislatore che anticipa indiscriminatamente il tempo di collocamento a riposo dei magistrati a 70 anni». 
Ferrara ha corretto il tiro, ma il guardasigilli Andrea Orlando avrebbe 
in mente di telefonargli entro domani, per capire la portata delle sue dichiarazioni. Ma quello che rende più paradossale questa vicenda è che ad 
alzare l`età di ritiro a 75 anni fu meno di dieci anni fa Silvio Berlusconi. 
Cioè il politico che ha più combattuto la magistratura. Si disse che volle così ingraziarsi il presidente della Corte di Cassazione dell`epoca, Nico la 
Marvulli. C`erano in ballo sentenze importanti come il caso Mills, ma il 
Cavaliere fallì nel suo intento. Per esempio Marvulli, come tanti suoi colleghi del resto, disse di lui: «Realisticamente, ci troviamo di fronte a un delirio 
di persecuzione». 
Mario Cicala, classe `41, ex numero uno dell`Anm ed ex presidente della 
Corte di Cassazione, fece ricorso al Consiglio di Stato contro la norma inserita 
dal premier nella manovra del 2014. E racconta al Mattino: «Lo feci sia perché amavo il mio lavoro, sia per una battaglia di principio. Per non parlare 
di quello che avrebbe risparmiato lo Stato rinviando il pagamento delle 
nostre liquidazioni». L`Inps ha calcolato che l`assegno medio è di 103mila 
euro all`anno, il 12% in più di quanto varrebbe se interamente calcolato con il metodo contributivo. 
Fatto sta che Ferrara ha riportato al centro dell`attenzione un tema che 
lo non era più, ma che ha spaccato e spacca ancora la categoria in una guerra 
generazionale. Renzi e la Madia si giustificarono che era (e resta) l`unica 
strada per un ricambio nel pubblico impiego. Indipendentemente se giudici, 
generali, dirigenti medici o baroni universitari che siano. Orlando aggiunse 
che «l`accesso di nuove generazioni anche in magistratura è essenziale». 
Rodolfo Sabelli, allora presidente dell`Anm, ricordò a tutta la categoria che quando «il limite fu portato da 70 a 72 anni e poi addirittura a 75, fummo 
fermamente contrari». Sabelli chiese soltanto al governo di gestire la pratica con cautela per evitare di bloccare la macchina della giustizia, vista la messa a riposo di quasi duecento magistrati membri di Cassazione e alla guida di importanti Procure. Perché quella norma mandava in pensione soltanto da quest`anno 308 magistrati e altri 137 dal primo gennaio 2017. Al riguardo ricorda Cicala: «Nella mia sezione, in Cassazione, i presidenti sarebbero passati da 4 a 2». E come lui "rischiavano" nomi pesanti come Antonio Esposito (anche lui ha fatto ricorso), Livia Pomodoro, Marcello Maddalena, Giovanni Tinebra o Raffaele Guariniello. Per questo fu decisa una proroga di un anno per le uscite nel biennio 2016 e ne12017. I decani della magistratura storsero il naso, anche perché la categoria è spesso accusata di gerontocrazia. Lo stesso Sabelli si lamentò che la questione era stata derubricata dal governo 
«come una vicenda corporativa». Contemporaneamente 84 magistrati fecero ricorso al Consiglio di Stato che gli ha dato in parte ragione, rimandando 
però la cosa al Tar. Al di là delle questioni di principio restano due questioni aperte. In primo luogo c`è l`iter del ricorso del Consiglio di Stato. Lo scorso dicembre la Corte diede ragione ai ricorrenti, ma in accordo con il ministero chiese un parere al Tar e alla Cassazione. La questione non è risolta. Il Csm avrebbe anche ipotizzato un escamotage: la cosa non esiste perché, come ha scritto il Fatto, «non è mai stato adottato dal ministero della Giustizia alcun provvedimento di collocamento a riposo». Racconta Cicala: «Io ho desistito perché sto per entrare nei 75 anni, ma alcuni Tar, quelli di Roma e di Lecce, hanno dato parere negativo, altri non si sono ancora pronunciati». 
Altra questione ancora aperta è quella delle caselle lasciate scoperte 
dai prepensionamenti. Nonostante la proroga, la misura della legge di Stabilità del 2014 ha acuito un problema atavico come la mancanza di personale nei Tribunali. Senza contare che, come nel caso della procura di Milano, il Csm usa molta cautela per nomine che hanno anche valenza politica. Difficile dare numeri, fatto sta che in via Arenula si sta ancora studiando il progetto di un maxi concorso. Intanto, ponendo il problema al guardasigilli Orlando, il procuratore capo di Rovigo Antonino Condorelli si sarebbe sentito rispondere: «Li trasferiremo da Sud a Nord».

IL MESSAGGERO

Il vicepresidente Legnini: si voti giovedì 
Nuovo procuratore di Milano 
accordo ancora difficile al Csm 


LA NOMINA 

Lun.16 - ROMA È trascorso un mese da quando la commissione incarichi direttivi del Csm si è spaccata sulla nomina più importante: la prima poltrona della Procura di Milano. Ma l`accordo, per un ufficio reduce da una guerra e da sei mesi senza un capo, (Edmondo Bruti Liberati è andato in pensione a novembre) non si trova. Adesso è il vice presidente Giovanni Legnini ad insistere: pretende di votare giovedì, ultimo giorno utile per avere un 
nome prima delle elezioni amministrative. Un gioco sul filo, perché le resistenze interne al Consiglio continuano ad essere molto forti. 
Non è escluso che la decisione sul nuovo procuratore slitti a giugno. I tempi sono strettissimi, entro oggi i consiglieri dovrebbero depositare i pareri mancanti su due dei tre candidati ed entro domani il ministro Orlando dovrebbe esprimersi sui tre candidati: Francesco Greco, attuale procuratore aggiunto che coordina il pool reati finanziari, Alberto Nobili, l`altro aggiunto 
milanese esperto di criminalità, e Gianni Melillo, ex procuratore aggiunto a Napoli e attuale capo di Gabinetto dello stesso ministro. 

La vera lotta è tra Greco e Melillo. Ufficialmente i rinvii della nomina sono giustificati dalla "complessa" questione dei pareri su ogni candidato. Ma tornano alle memoria le recenti polemiche sulle pressioni per gli incarichi del Consiglio. Il parere su Greco, delegato alla consigliera Paola Balducci è già stato consegnato, quelli su Nobili e Meappaltati a magistrati esterni al Consiglio devono essere rivisti dai consiglieri e non sono ancora arrivati. Di fatto Greco ha già tre voti di vantaggio sugli altri, ma la nomina va bilanciata con le situazioni politiche e non sembra il nome più gradito. Per questo è probabile che la scelta avvenga dopo le elezioni.

IL CORRIERE DELLA SERA
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Adozioni gay, Costa avverte i giudici
Cirinnà: sbaglia, applicano la legge

Costa, ministro con delega alla Famiglia: no a interpretazioni creative, la stepchild adoption è stata esclusa. La senatrice pd denuncia: raid di Forza nuova contro di me

[image: image2]
Dom.15 - ROMA Non è bastato il varo della legge per spegnere la polemica sulle unioni civili. Anzi, sulla sua interpretazione e applicazione è scontro anche all’interno della maggioranza.

Ieri è stato il ministro degli Affari regionali con delega alla famiglia Enrico Costa a mandare un messaggio esplicito ai giudici ma anche indirettamente ai suoi colleghi di schieramento del Pd che avevano ipotizzato modifiche alla legge sulle adozioni: «Sia chiaro che non può rientrare dalla finestra quello che è uscito dalla porta: in tema di step-child adoption fino ad oggi la giurisprudenza ha dato delle interpretazioni colmando un vuoto normativo. Ora quel vuoto non c’è più, c’è una norma chiara che esclude la step-child , a maggior ragione alla luce dei lavori parlamentari e quindi mi attendo di vedere chiusa una fase di interpretazione creativa».

L’affondo del ministro Ncd è rivolto a quei presidenti di tribunale che nelle ultime settimane hanno di fatto concesso l’adozione al partner dello stesso sesso del genitore naturale, ricorrendo all’articolo della legge sulle adozioni che prevede «casi particolari» in cui si possa adottare anche senza possedere i requisiti stabiliti, primo fra tutti quello del matrimonio. «Verdetti» che secondo il ministro appaiono, appunto, «creativi».

Non ci sta Monica Cirinnà, senatrice pd e «mamma» della legge: «Non c’è alcuna giurisprudenza creativa, c’è la giurisprudenza che ritiene punto di partenza la tutela del minore. Così, davanti alla scelta del legislatore di non decidere, si continua ad applicare la norma esistente che è la legge sulle adozioni, richiamata esplicitamente al punto 20 del maxi emendamento del governo». Il «punto 20» recita espressamente: «Resta fermo quanto previsto e consentito in materia di adozione dalle norme vigenti», interpretato dalla Cirinnà come la possibilità di concedere la stepchild adoption per tutelare i bambini, mentre da Costa come mero riconoscimento delle adozioni già stabilite in passato, ma non come possibilità di concederne di nuove.
E proprio la senatrice pd ha denunciato che nel corso di un dibattito a Serapo, vicino Gaeta, nella sala hanno fatto irruzione 12 neofascisti con giubbotti mimetici conosciuti come appartenenti a Forza Nuova, che hanno srotolato uno striscione e urlato slogan contro Cirinnà e la legge sulle unioni civili.
Insomma, il caso c’è tutto e per l’azzurro Maurizio Gasparri è vero che la legge sulle unioni «apre la strada ad una moltiplicazione delle sentenze creative in materia di adozioni gay». Motivo per cui bisognerà battersi per un referendum abrogativo «non di tutta ma di alcune parti della legge». In ogni caso, nella maggioranza l’area cattolica fa muro: «Il tema delle adozioni per le coppie omosessuali, ora che le unioni civili sono state definitivamente regolate, rappresenta un capitolo chiuso», avverte Renato Schifani, capogruppo al Senato di Area popolare. E aggiunge: «Concen-triamoci, adesso, ed impegniamo il Parlamento nei restanti anni di legislatura sulle questioni urgenti». Paola Di Caro

IL SOLE 24 ORE
Riforme. Gli effetti della legge varata dal Parlamento e l’intreccio con le disposizioni di Codice civile e Tuir

Sconti per il partner in par condicio
Sab. 14 - La legge che ha regolamentato l’istituto delle unioni civili ha un impatto di carattere finanziario sul bilancio dello Stato in quanto estende il diritto alla corresponsione dell’assegno al nucleo familiare e il diritto alla pensione di reversibilità alle unioni civili tra persone dello stesso sesso. Più in particolare ci saranno effetti anche sul gettito dell’Irpef, in quanto si estende il diritto per la detrazione per coniuge a carico. Ciò comporta di riflesso un incremento degli adempimenti per i sostituti d’imposta che, in forza dell’articolo 23 del Dpr 600/1973, saranno chiamati a riconosce le detrazioni ai propri lavoratori parti di unioni civili.
La detrazione per il coniuge 
L’articolo 1, comma 20 della legge sulle unioni civili dispone che, fatte salve le disposizioni del Codice civile non richiamate dalla legge e quelle sull’adozione, le disposizioni contenenti le parole «coniuge», «coniugi», «marito» e «moglie», ovunque ricorrano nelle leggi, nei regolamenti, negli atti amministrativi e nei contratti collettivi, trovino applicazione anche alla parte della unione civile tra persone dello stesso sesso.
Ciò comporta il riconoscimento a favore delle unioni civili della detrazione per coniuge a carico previsto dall’articolo 12, comma 1, lettere a) e b) del Tuir a condizione che il congiunto abbia un reddito lordo annuo complessivo non superiore a 2.840,51 euro (comma 2 dell’articolo 12 del Tuir). Nell’ambito dei redditi di lavoro dipendente il sostituto d’imposta dovrà quindi riconoscere la detrazione a condizione che il soggetto parte di unioni civili ne faccia richiesta, indichi le condizioni di spettanza e indichi il codice fiscale del soggetto per cui si usufruisce della detrazione.
Inoltre vanno considerate ulteriori disposizioni, sempre contenute nella legge, di impatto sul regime di tassazione delle somme erogate al lavoratore parte di un’unione civile.
Il Tfr 
La prima, prevista dal comma 17, riguarda l’estensione, in caso di morte, del trattamento di fine rapporto (articolo 2120 del Codice civile) e dell’indennità di preavviso di cui all’articolo 2118 del Codice civile. Queste somme ora potranno essere devolute direttamente al convivente dello stesso sesso diversamente dal passato in cui (per queste fattispecie) il Tfr doveva essere devoluto ai parente entro il terzo grado ed affini entro il secondo grado come previsto dall’articolo 2122 del Codice civile. L’applicazione dell’articolo 2120 a favore del convivente parte di un unione civile dovrebbe altresì comportare la devoluzione al coniuge dello stesso sesso della prestazioni in forma di capitale maturata presso forme pensionistiche complementari a cui aderiva il lavoratore defunto.
L’assegno di separazione 
Un secondo effetto, previsto dal comma 25, riguarda l’applicazione della legge sul divorzio e in particolare dell’obbligo di una delle due parti di somministrare periodicamente un assegno di mantenimento. Ciò avrà l’effetto di rendere applicabili alle unioni civili l’articolo 10, comma 1, lettera c) del Tuir laddove si prevede la deduzione dal reddito complessivo del soggetto erogante dell’assegno di mantenimento per il coniuge in conseguenza di separazione. Inoltre nei confronti del soggetto percettore troverà applicazione l’articolo 50, comma 1, lettera i) del Tuir laddove si prevede che queste erogazioni rientrino nella categoria dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente.
Il welfare aziendale 
Un ulteriore effetto, che seppur non espressamente disciplinato dalla legge si ricava dalla lettura del comma 20, riguarda l’estensione al coniuge del lavoratore, parte di un unione civile, del regime di welfare aziendale previsto dall’articolo 51, comma 2, lettere f, f-bis e f-ter), del Tuir. Infatti, poiché queste norme richiamano i familiari indicati nell’articolo 12 del Tuir, se ne deve dedurre la possibilità di estendere al convivente di una coppia di fatto, anche se non fiscalmente a carico, le agevolazioni in tema di servizi di istruzione, ricreazione, assistenza sociale o sanitaria che in precedenza erano riservate al coniuge. Anche i conviventi dello stesso sesso del lavoratore potranno di conseguenza usufruire delle convenzioni stipulate dal datore di lavoro, a favore dei dipendenti o della generalità dei dipendenti, come case di cura, circoli sportivi o ricreativi.
Questi effetti non si applicano alla disciplina delle convivenze di fatto (istituto che può riguardare tanto coppie eterosessuali, quanto coppie omosessuali) disciplinate dalla medesima legge (commi dal 36 a 65). Alessandro Antonelli Alessandro Mengozzi
ITALIA OGGI SETTE

Famiglie a tutele crescenti

Accanto al matrimonio, la legge Cirinnà ha riconosciuto la convivenza di fatto, il contratto di convivenza e le unioni civili. Pro e contro di ciascuna situazione
 

Lun.16 - Relazioni di coppia a tutele crescenti. La legge Cirinnà ha disciplinato, a fianco del matrimonio, altre tre forme di relazioni personali: la convivenza di fatto, il contratto di convivenza e le unioni civili. Le prime due sono pensate per coppie eterosessuali od omosessuali, la terza invece è riservata agli omosessuali. 
La convivenza di fatto è la situazione che garantisce il massimo di libertà e il minimo di diritti/doveri: la legge Cirinnà si limita a riconoscere ai partner una serie di facoltà finora individuate solo a livello giurisprudenziale, come il diritto di visitare il convivente in carcere o in ospedale, o di designarlo come rappresentante per le scelte più delicate in caso di malattia grave o morte, oppure i diritti di abitazione nella casa comune o la partecipazione agli utili dell'impresa familiare. 

Non si introduce quindi nessun obbligo ma semplici facoltà, che possono essere esercitate o meno. L'unico rischio di «trovarsi sposato a propria insaputa», come fatto notare in modo colorato da qualcuno, è legato alla possibilità, per la parte che dovesse trovarsi in stato di bisogno nel momento della rottura della relazione, di chiedere al giudice gli alimenti, ma solo per un periodo proporzionato alla durata della convivenza: si tratta però di situazione estreme, nelle quali uno dei partner non è in condizioni di mantenersi perché impedito da grave malattia, dalla cura dei figli ecc. Non prevedere l'obbligo alimentare nemmeno in questi casi, in nome della libertà assoluta delle parti, avrebbe reso disumano un rapporto che, nella grande maggioranza dei casi, affonda le sue radici nell'affettività e nel mutuo sostegno. Tuttavia la convivenza non crea una nuova famiglia: è semplicemente una situazione riconosciuta come tale nel momento in cui i partner dichiarano la residenza in comune. 

I conviventi possono (anche questa è una facoltà, non un obbligo) stipulare un contratto di convivenza davanti a un avvocato o un notaio «per disciplinare i rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in comune»: il contratto sarà opponibile a terzi e per questo va trasmesso all'ufficio anagrafe del comune di residenza. L'accordo non potrà prevedere termini o condizioni ma si potrà sciogliere con un semplice atto scritto, anche unilaterale, ricevuto da avvocato o notaio. Il rapporto di convivenza tra persone eterosessuali od omosessuali, con o senza contratto, non fa mai sorgere il diritto alla pensione di reversibilità, riconosciuta invece agli omosessuali che costituiscono un'unione civile. Mentre la convivenza è infatti imperniata sulla volontà delle parti di mantenere il massimo grado di libertà, la disciplina dell'unione civile è modellata in gran parte sui diritti e doveri dei coniugi, con qualche pasticcio linguistico legato al fatto che, per non entrare in collisione con l'articolo 29 della Costituzione, che esplicitamente «riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio», si è dovuto creare un istituto parallelo a quello matrimoniale, ma con un nome diverso. Di fatto le uniche differenze sono legate alla mancata esplicita previsione della stepchild adoption (ma la giurisprudenza ha già in alcuni casi consentito l'adozione del figlio del partner in coppie omosessuali), e la mancata previsione dell'obbligo di fedeltà (già molto diluito dalla giurisprudenza anche per le coppie sposate). Per il resto l'unione civile si richiama sempre alla disciplina dei rapporti tra i coniugi, salvo ovviamente che la prima è riservata alle persone omosessuali mentre il matrimonio è il vincolo che lega un uomo e una donna. Restano fuori alcuni scampoli normativi in materia penale come la mancata equiparazione nel reato di falsa testimonianza, di abuso d'ufficio o di omicidio del coniuge. Ma sono dettagli di scarso impatto pratico, che potranno essere facilmente sistemati con gli interventi correttivi già previsti dal comma 28 della legge Cirinnà. Marino Longoni 
ITALIA OGGI SETTE

Diverse le opzioni a seconda del sesso dei soggetti e della volontà di regolamentazione

Unione, convivenza o contratto Ad ogni coppia la sua formula

  

Lun.16 - Gran bazar delle famiglie e simili. Ci sono quelle formate da due persone di sesso diverso, quelle formate da persone dello stesso sesso. Ci sono le famiglie basate sul matrimonio (tra eterosessuali), quelle basate su una unione civile (tra omosessuali), e, poi, ci sono le convivenze. Queste ultime, anche se definite di «fatto», ormai seguono regole giuridiche e possono essere accompagnate o meno da un contratto di convivenza. 
La legge Cirinnà è stata definitivamente approvata e si compone di due pezzi: quello relativo alle unioni civili e quello delle convivenze di fatto.

Quindi gli eterosessuali hanno due opzioni: convivenza (con o senza contratto) oppure matrimonio; anche gli omosessuali hanno due opzioni: convivenza (con o senza contratto) oppure unione civile.

Unione civile e matrimonio sono gli istituti formali, anche se con alcune differenze. Unione civile e matrimonio, quanto a disciplina, sono uguali tranne che per l'obbligo di fedeltà (c'è nel matrimonio, non c'è nell'unione civile) e per una maggiore snellezza delle procedure per lo scioglimento.

Per la filiazione, considerate le aperture della giurisprudenza sulla adozione del figlio del partner, anche per le unioni civili è aperta la strada alla genitorialità. In sostanza le esclusioni alla equiparazione di soggetti coniugati e di soggetti uniti civilmente sono ridotte al lumicino.

Anche l'esclusione dell'obbligo di fedeltà, in realtà, potrebbe avere un effetto trascinamento al contrario e cioè disinnescare gli effetti negativi dell'inosservanza di tale dovere nel matrimonio (così da allineare anche su questo aspetto unioni e matrimoni).

Passando alle convivenze, va rilevato che seppure denominate «di fatto», questi rapporti hanno ricevuto una disciplina «di diritto», articolata su due piani. Il primo è un livello minimale: la legge assegna alcuni diritti di base, mettendoli a disposizione delle parti, le quali possono o meno avvalersene. In realtà la novità della legge è che non si possono mettere in discussione questi diritti minimi, che vengono codificati e devono essere riconosciuti, se uno intende esercitarli.

Non c'è alcuna imposizione, e tutto è rimesso alla volontà dei conviventi. Anche l'obbligo di fornire gli alimenti, in caso di cessazione della convivenza, è molto ridimensionato e, comunque, va richiesto al giudice. Da questo livello base si differenzia il secondo tipo di convivenza e cioè quello formalizzato con un contratto sugli aspetti patrimoniali.

Se non c'è il contratto, eventuali discussioni sugli aspetti patrimoniali dovranno essere risolte davanti al giudice, solo sulla base della applicazione dei principi generali (obbligo di assistenza morale e materiale). 

Se i conviventi, invece, stipulano un contratto, allora mettono nero su bianco le condizioni economiche della loro vita di coppia. Come dire il legame affettivo è una cosa, i rapporti economici sono un'altra.

Ma non c'è alcun obbligo di stipulare un contratto e le parti possono ritenere più opportuno lasciare indefiniti certi aspetti. Anzi questa genericità potrebbe aprire la porta a contenziosi basati sulla effettiva sussistenza di una convivenza.

Il contratto è aperto alle clausole che le parti ritengono di inserire e, al contrario della convivenza, deve seguire stringenti formalità. Se si vuole dare uno sguardo d'insieme alla legge, si potrebbe dire che si tratta di una manovra volta a dare una risposta ai diritti individuali. 

Per le unioni civili questo è evidente: la base costituzionale delle unioni è l'articolo 2 e cioè l'articolo che riconosce i diritti inviolabili dell'uomo. Il dato di partenza, dunque, non è la formazione sociale, ma l'individuo che si realizza nella formazione sociale. 

Peraltro il riconoscimento di un maggior spazio d'azione ai diritti del singolo non può travolgere i doveri di solidarietà economica e sociale, posti a carico dell'individuo dallo stesso articolo 2. Questo pezzo dell'articolo 2 (quello sui doveri), non sempre ricordato con la sottolineatura che merita, giustifica alcuni limiti alla libertà individuale, che pure si riscontrano nella disciplina delle unioni e delle convivenze.

Il rapporto di coppia produce effetti che hanno una rilevanza sociale, che non possono essere lasciati alla sola determinazione negoziale e contrattuale. 

A prescindere, ora, da un inquadramento costituzionale, che può risultare solamente simbolico, la legge introduce nuovi istituti, pronti ai nastri di partenza. Le unioni civili acquistano efficacia a decorrere dall'entrata in vigore della legge. La stessa decorrenza vale per la disciplina delle convivenze di fatto.

Due persone dello stesso sesso potranno andare in comune per fare la dichiarazione di rito. Senza questa dichiarazione non ci può essere l'unione civile. Per le convivenze non è necessario un adempimento formale, se non la registrazione anagrafica per attestare la coabitazione. Quindi se questo requisito è già stato realizzato non ci sono adempimenti necessari. Bisogna, anzi, porsi il problema di come far risultare che due soggetti con medesima residenza non intendono costituire alcuna convivenza. Antonio Ciccia Messina 
ITALIA OGGI SETTE

Per le unioni civili si applica anche la disciplina successoria dei patti di famiglia

Impresa familiare Regole estese
Lun.16 - Uniti civilmente e conviventi tutelati nell'impresa familiare. Sia il legame di coppia tra conviventi (omo ed etero) sia il simil-matrimonio (per omosessuali) prevede l'estensione (solo parziale per i conviventi) delle norme del codice civile sull'azienda di famiglia. Per le unioni civili, inoltre, si applica anche la disciplina dei patti di famiglia e cioè delle norme sulla successione delle aziende familiari.

Per i conviventi la legge Cirinnà scrive una norma apposita, l'articolo 230-ter del codice civile.

La disposizione attribuisce al convivente di fatto che presti stabilmente la propria opera all'interno dell'impresa dell'altro convivente spetta una partecipazione agli utili dell'impresa familiare ed ai beni acquistati con essi nonché agli incrementi dell'azienda, anche in ordine all'avviamento, commisurata al lavoro prestato.

Il diritto di partecipazione non spetta qualora tra i conviventi esista un rapporto di società o di lavoro subordinato.

Per le unioni civili, sempre la legge Cirinnà, richiama le disposizioni del codice civile sull'impresa familiare (articolo 230-bis). 

Alle unioni civili si estende tout court la disposizione per i coniugi e loro familiari, che prevede un'estensione dei diritti patrimoniali (anche il mantenimento) e l'applicazione dei poteri di avere voce in capitolo per le decisioni aziendali.

Sempre per le unioni civili, la legge richiamata estende l'applicazione degli articoli 768-bis e seguenti del codice civile sul patto di famiglia. Con il patto di famiglia si determina il futuro assetto dell'impresa e della società, una volta che il titolare non c'è più.

Le ragioni dell'impresa sono tenute, quindi, in conto nella regolamentazioni di queste nuove coppie.

Ma vediamo quali sono i diritti rispettivamente de convivente e del componente dell'unione civile.

Convivenza. La tutela del convivente nell'impresa di famiglia è essenzialmente economica.

Le prerogative si limitano alla partecipazioni agli utili, ai beni, agli incrementi, computando anche l'avviamento, il tutto in proporzione al lavoro prestato.

Facendo un confronto con la disciplina base dell'impresa familiare (articolo 230 bis del codice civile) si evidenzia che al convivente non spetta il mantenimento in linea con la condizione patrimoniale della famiglia

Nemmeno si applicano al convivente tutele di natura diversa da quella economica. In particolare il convivente non prende parte alle decisioni dell'impresa. Per profili ulteriori o diversi i conviventi hanno a disposizione il contratto di convivenza, se decidono di stipularlo.

Non è in contrasto con la legge la previsione di assegnazioni economiche maggiori o anche la possibilità di partecipare alla determinazione dell'indirizzo dell'impresa o alla cessazione della stessa, così come limiti al trasferimento del diritto di partecipazione.

Unione civile. Al componente dell'unione civile si applica integralmente il regime dell'articolo 230 bis del codice civile, come per i soggetti sposati.

Questo significa attribuzione all'unito civilmente sia degli utili, sia del mantenimento e significa anche prerogative decisionali sulle sorti dell'impresa.

A proposito del mantenimento, la giurisprudenza ha chiarito che si tratta di una prerogativa che prescinde dall'andamento dell'attività, dovendo soddisfare alle necessità del collaboratore.

Invece la determinazione della partecipazione agli utili dipende dalla quantità e alla qualità del lavoro prestato.

A questo proposito potrebbe essere utile una predeterminazione della quota con una scrittura privata.

L'articolo 230 bis del codice civile attribuisce al componente dell'unione anche il diritto agli incrementi e cioè ai miglioramenti e agli aumenti di valore dell'azienda, compreso l'avviamento.

Diversi dai diritti economici sono quelli relativi alla partecipazione alle decisioni.

Al componente dell'unione spetta il diritto di dire la sua in materia di destinazione degli utili, degli incrementi e in materia di cessazione dell'attività. Oltre a questi aspetti il componente dell'unione deciderà anche su gestione straordinaria e sugli indirizzi produttivi.

Anche questi aspetti sono, in realtà, strumentali a tutela degli interessi economici e cioè difendere la remuneratività della propria prestazione. Le decisioni sono assunte a maggioranza dei familiari che partecipano all'impresa e, quindi, si calcolano per teste e non per quote.

Anche per il componente dell'unione civile vale la regola della intrasferibilità del diritto di partecipazione, salvo che avvenga a favore di familiari e con il consenso di tutti i partecipanti all'impresa.

Con questa regola il codice civile si propone di evitare l'ingresso di estranei nell'impresa familiare.

Patto di famiglia. Alle unioni civili si applicano le disposizioni sul patto di famiglia. Questo significa che il componente dell'unione partecipa al contratto con cui l'imprenditore trasferisce l'azienda o le quote societarie ai propri discendenti.

Si tratta del contratto con cui si dispone della impresa assegnando azienda o quote a qualcuno dei familiari. L'assegnatario deve conguagliare gli altri familiari (che vanterebbero pretese ereditarie come legittimari). In sostanza si riserva l'impresa a un prescelto, neutralizzando le pretese degli altri componenti.
ITALIA OGGI SETTE

Nel contratto si possono disciplinare il dovere di assistenza e i rapporti economici

Conviventi, obblighi in chiaro

 
Lun.16 - Tra conviventi meglio stipulare un contratto. Non è obbligatorio, ma aiuta a non creare equivoci su diritti e doveri patrimoniali. Il contratto di convivenza esplicita, chiarisce e precisa quel generico obbligo di assistenza materiale, che è il nucleo del rapporto di convivenza.
Non può esserci convivenza se non c'è una coppia di persone che si vuole bene e che offrono e danno assistenza morale e materiale. Poi l'assistenza materiale può svilupparsi in molti modi. Uno di questi prevede che si stenda un documento ufficiale, in cui si dettagliano, clausola per clausola, diritti e doveri di natura economica. La legge dice che i conviventi di fatto possono (non «devono») disciplinare i rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in comune con la sottoscrizione di un contratto di convivenza.

Il contratto è un documento importante e si devono seguire alcune formalità burocratiche. Bisogna passare da un notaio o da un avvocato. Si deve andare necessariamente da un notaio se si trasferiscono diritti immobiliari.

I professionisti legali dichiarano, in calce all'atto pubblico o alla scrittura privata autenticata, che gli accordi presi sono conformi alle norme imperative e all'ordine pubblico.

Se non si mette nero su bianco, l'atto è nullo.

Il contratto produce effetti anche nei confronti dei terzi che hanno rapporti contrattuali con i conviventi. È per questo che il contratto deve essere conoscibile. Lo strumento per garantire la conoscibilità e quindi l'iscrizione all'anagrafe, cui deve essere trasmesso dal notaio o dall'avvocato.

Il contratto di convivenza non può essere sottoposto a termine o condizione. Nel caso in cui le parti inseriscano termini o condizioni, questi si hanno per non apposti e le clausole del contratto di applicano come se le clausole non siano state apposte.

Nel contratto si indica la residenza, l'eventuale regime di comunione legale scelto dalle parti e le condizioni della contribuzione alla vita in comune.

Bisogna scrivere, ad esempio, chi paga il mutuo, chi paga le bollette, come si dividono le spese di ristrutturazione, se si apre un conto in comune e come ci si regola se la coppia si lascia.

Più è preciso l'atto, meno strascichi giudiziari ci sono alla cessazione della convivenza.

Se le parti non prevedono clausole espresse, comunque la legge prevede una tutela minia: in caso di cessazione della convivenza di fatto, il giudice, su richiesta dell'interessato, stabilisce il diritto del convivente di ricevere dall'altro convivente e gli alimenti qualora versi in stato di bisogno e non sia in grado di provvedere al proprio mantenimento. In tali casi, gli alimenti sono assegnati per un periodo proporzionale alla durata della convivenza e nella misura determinata dal codice civile. L'obbligo alimentare del convivente di cui al presente comma è adempiuto con precedenza sui fratelli e sorelle.

Per le convivenze, infatti, non è prevista una disciplina di scioglimento come il divorzio e tutto è demandato al contratto. A questo proposito la legge prevede che il contratto di convivenza si scioglie in quattro casi: 1) accordo delle parti; 2) recesso unilaterale; 3) matrimonio o unione civile tra i conviventi o tra un convivente e altra persona; 4) morte di uno dei contraenti.

Se il contratto di convivenza si scioglie per accordo delle parti o per recesso unilaterale di uno solo dei conviventi, bisogna fare un atto dal notaio o dall'avvocato. E se il contratto di convivenza prevede il regime patrimoniale della comunione dei beni, il suo scioglimento provoca lo scioglimento della comunione.

Si ricordi che bisogna comunque passare dal notaio per gli atti di trasferimento di diritti reali immobiliari comunque discendenti dal contratto di convivenza.

Nel caso di recesso unilaterale da un contratto di convivenza il professionista che riceve o che autentica l'atto è tenuto a notificarne copia all'altro contraente all'indirizzo risultante dal contratto. Nel caso in cui la casa familiare sia nella disponibilità esclusiva di chi se ne va, la dichiarazione di recesso, a pena di nullità, deve contenere il termine, non inferiore a novanta giorni, concesso al convivente per lasciare l'abitazione. 

Nel caso di scioglimento per matrimonio o unione civile, il contraente che ha contratto matrimonio o unione civile deve notificare all'altro contraente, e anche al professionista che ha ricevuto o autenticato il contratto di convivenza, l'estratto di matrimonio o di unione civile. 

Nel caso di morte, il contraente superstite o gli eredi del contraente deceduto devono notificare al professionista che ha ricevuto o autenticato il contratto di convivenza l'estratto dell'atto di morte affinché provveda ad annotare a margine del contratto di convivenza l'avvenuta risoluzione del contratto e a notificarlo all'anagrafe del comune di residenza. 

La legge Cirinnà disciplina aspetti di diritto internazionale privato, specificando che ai contratti di convivenza si applica la legge nazionale comune dei contraenti.

Ai contraenti di diversa cittadinanza si applica la legge del luogo in cui la convivenza è prevalentemente localizzata. Antonio Ciccia Messina 
ITALIA OGGI SETTE

I consigli dei notai di Milano per le coppie che vogliono rivolgersi a un professionista

Il preventivo è il primo step
  

Lun.16 - Parte da 400-500 euro la tariffa del notaio o dell'avvocato che stipula un contratto di convivenza. Parcella che, però, è estremamente variabile e può superare il migliaio di euro a seconda della complessità dell'accordo e del valore dei beni oggetto del contratto. Per cui, un contratto di base dove i coniugi regolamentano, per esempio, esclusivamente la comunione dei beni costerà, dal notaio o dall'avvocato, poche centinaia di euro. Se entrano in gioco altre clausole o variabili che necessitano ulteriori sedute preliminari prima della stipula dell'accordo, la tariffa sale proporzionalmente.
Per questo, diventa decisiva la richiesta del preventivo per la coppia convivente che si rivolge al professionista per stipulare un contratto che regolamenti gli aspetti di natura patrimoniale della convivenza non previsti dalla normativa appena entrata in vigore.

Dal canto loro, avvocati e notai sono già scesi in campo per assistere le coppie nella stipula dei contratti.

In particolare, il notaio diventa necessario nel momento in cui entrano in gioco diritti legati all'immobile o alla nomina dell'amministratore di sostegno in caso di incapacità di uno dei due conviventi.

I notai di Milano hanno predisposto delle linee guida sulle convivenze di fatto rivolte ai cittadini, mentre per i professionisti iscritti all'ordine sarà aggiornata la formazione sui contratti di convivenza, che già prima dell'entrata in vigore della nuova normativa, venivano regolarmente stipulati dai notai. «Questa legge», spiegano Arrigo Roveda, presidente del Consiglio notarile di Milano, e il notaio Alessandra Mascellaro, «offre qualcosa in più rispetto a prima perché dalla semplice prova della convivenza, attraverso la certificazione anagrafica rilasciata dal comune, discendono una serie di diritti che esistono a prescindere dalla stipula di un contratto. Parliamo del diritto di visita in caso di reclusione di uno dei conviventi, della successione nel contratto di locazione, della partecipazione agli utili dell'impresa familiare, dell'assistenza in caso di malattia e ricovero con accesso ai dati sanitari. Sono stati codificati, insomma, una serie di diritti minimali già introdotti da una consolidata giurisprudenza». «Detto ciò», continuano i notai, «i conviventi possono ora disciplinare in modo più concreto alcuni aspetti di natura patrimoniale che non rientrano nella normativa, come la suddivisione delle spese di mantenimento dei figli e in generale tutto l'aspetto economico legato alla famiglia, nonché il bene casa che diventa centrale per la coppia. In questo senso, il notaio si colloca al centro delle trascrizioni che riguardano l'immobile, anche perché lo snodo del rapporto patrimoniale di coppia ruota proprio attorno alla condivisione dell'abitazione».

La coppia che va dal notaio per regolamentare aspetti che riguardano l'immobile, insomma, dovrà definire i rapporti patrimoniali e i diritti legati all'immobile in caso di interruzione della convivenza. «Un altro elemento dove la presenta del notaio è indispensabile», spiegano Roveda e Mascellaro, «è la nomina dell'amministratore di sostegno da prevedere all'interno del contratto di convivenza. L'importanza dell'atto notarile, inoltre, è legata anche alla sua natura di titolo esecutivo».

Quanto ai costi del notaio, secondo Roveda e Mascellaro «i patti di convivenza vanno da ipotesi minimali in cui si decide che tutto ciò che farà la coppia avverrà in comunione o separazione dei beni, ad accordi complessi che richiedono decine di sedute preliminari. Il patto di convivenza è un contenitore estremamente vario, per cui consigliamo ai cittadini di richiedere il preventivo al professionista prima di stipulare il contratto».

Quanto ai professionisti «i dubbi interpretativi sulla nuova normativa sono tanti», sottolineano i due notai, «aggiorneremo la formazione professionale sui contratti di convivenza per preparare gli iscritti all'utilizzo di questo nuovo istituto che ha una gamma di applicazione amplissima». Dal contratto, infine, scaturiscono veri e propri obblighi giuridici a carico dei sottoscriventi: la violazione di ciascuno di essi legittima l'altra parte a rivolgersi al giudice per ottenere quanto le spetta. Sussiste in ogni caso la facoltà di recesso, con apposite clausole inserite durante la stipula del contratto. Gabriele Ventura 
IL SOLE 24 ORE

Codice appalti. L’effetto sugli affidamenti nei servizi legali

Per gli incarichi agli avvocati serve la «mini-gara» pubblica
Lun.16 - L’affidamento della gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale deve avvenire nel rispetto dei principi dell’ordinamento comunitario e impone alle amministrazioni la revisione delle procedure fino ad oggi adottate.
Il nuovo Codice dei contratti pubblici, con l’articolo 17, inserisce nel novero dei contratti esclusi in tutto o in parte dalla sua applicazione le attività di rappresentanza legale di un cliente da parte di un avvocato negli arbitrati o nelle conciliazioni, e nei procedimenti giudiziari dinanzi a organi giurisdizionali o autorità pubbliche.
A questi servizi si associano quelli di consulenza legale forniti in preparazione del contenzioso stragiudiziale o se c’è un indizio concreto e una probabilità elevata che la questione su cui verte la consulenza divenga oggetto del procedimento. Il nuovo Codice impone lo svolgimento di queste attività da parte di un avvocato, esplicitando il riferimento all’articolo 1 della legge 31/1982, che regola la prestazione di attività forensi in Italia da parte degli avvocati di Paesi Ue.
Prima della riforma, in ambito nazionale l’affidamento di attività di gestione del contenzioso urgente era stato configurato come una particolare forma di incarico dal Consiglio di Stato, che (sentenza 270/2012) ne aveva stabilito una procedura di affidamento semplificata.
Da questa attività veniva distinta quella di gestione complessiva e programmata del contenzioso nell’ambito dei servizi legali, anche allora compresi tra i servizi esclusi in base alla loro catalogazione nell’allegato IIB e, per questo, assoggettati all’affidamento nel rispetto dei principi comunitari (in base all’articolo 27 del Dlgs 163/2006). L’attività di consulenza specifica, tradotta in studi e in pareri pro veritate, era invece annoverata nell’ambito delle attività di consulenza pura, peraltro assoggettata ai limiti previsti dall’articolo 6, comma 7 della legge 122/2010.
La nuova disposizione propone una formulazione molto più specifica delle prestazioni riportate fra i servizi esclusi, identificandola chiaramente come attività di gestione del contenzioso, indipendentemente dalla contestualizzazione (urgenza o gestione programmata) entro la quale si è generato, portando quindi al superamento della differenziazione presente nel previgente quadro normativo.
Peraltro, gli altri servizi legali riferibili alle prestazioni di un avvocato e non connessi al contenzioso sono inclusi nell’allegato IX, per il quale il nuovo Codice prevede l’affidamento con l’applicazione integrale delle regole del Dlgs 50/2016, salvo una limitata facilitazione nella fase di pubblicità preventiva.
L’affidamento dei servizi legali di gestione del contenzioso, quindi, va effettuata nel rispetto dei principi dell’ordinamento comunitario, secondo l’espressa previsione contenuta nell’articolo 4 del codice, che vale per tutti i contratti esclusi. Le amministrazioni sono quindi tenute a definire una procedura che consenta il rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità e pubblicità.
Gli enti possono organizzare la scelta degli avvocati prestatori di servizi legali mediante la costituzione di elenchi, l’iscrizione ai quali deve essere pubblicizzata con avviso. Le modalità di affidamento devono essere ricondotte a procedure selettive adeguabili all’eventuale urgenza della costituzione in giudizio e possono essere sviluppate con criteri valutativi volti a sollecitare la dimostrazione della capacità di gestione del contenzioso specifico da parte del professionista. Alberto Barbiero

IL SOLE 24 ORE

Nuove Casse, pensioni da rafforzare
Più contributi, uso dei rendimenti e assistenza sono le tre strade per far crescere gli importi

Lun.16 - Aumento dei contributi, più risorse per l’assistenza e rivalutazione dei versamenti in base ai rendimenti del patrimonio. Sono le tre mosse su cui puntano le Casse di previdenza privata - nate nel 1996 con il sistema di calcolo contributivo puro - per far lievitare le mini-pensioni erogate oggi.
Dopo 20 anni di versamenti, il trattamento medio di vecchiaia è ben al di sotto della pensione minima prevista con il sistema retributivo (con il contributivo non c’è alcuna alcuna integrazione al minimo): si va dai 68 euro mensili per gli agrotecnici a un “massimo” di 274 euro dei periti industriali.
La platea e gli assegni 
Sono 205.621 i professionisti iscritti alle nuove Casse. I pensionati sono appena 12mila. I più numerosi sono gli infermieri (62mila), seguiti dagli psicologi (51mila). Gli iscritti sono sempre liberi professionisti e non lavoratori subordinati. 
Finora queste Casse hanno raccolto un patrimonio, soprattutto mobiliare, di 1,7 miliardi (quasi 8mila euro per iscritto).
Le pensioni sono basse per tre motivi: la breve durata del periodo contributivo (già dopo cinque anni si può riscuotere l’assegno, avendo i requisiti d’età), i ridotti volumi d’affari degli iscritti e la frequente presenza di altri redditi previdenziali.
A meno di interventi correttivi, gli assegni non cresceranno molto, anche se proiettati su una vita lavorativa (e contributiva) più lunga. Per i biologi, le proiezioni a fine carriera non sono confortanti: l’Epab calcola che anche con un reddito di 131mila euro e 41 anni di versamenti il tasso di sostituzione (cioè il rapporto tra la pensione e l’ultimo reddito), senza ulteriori interventi sarà del 34 per cento.
Anche per gli psicologi lo scenario è cupo: per un iscritto con 35 anni di attività e un reddito “a parabola” (6.500 euro all’inizio, 19.500 euro alla fine e lievemente più alto tra 45 e 60 anni), contribuzione minima (10% del reddito) e rivalutazione dei montanti legata al Pil, il tasso di sostituzione sarebbe del 18-22 per cento. Per far salire questa percentuale al 46-54% servirebbe la contribuzione massima (20%) e una rivalutazione dei montanti del 3% annuo.
I rimedi 
Praticamente in tutte le Casse cresce la spesa per l’assistenza: oltre alle pensioni, gli enti erogano prestazioni a sostegno dell’attività professionale (ad esempio per i giovani) o degli anziani non autosufficienti. «Per i giovani, la cassa dei biologi si fa carico di 250 borse di studio per un progetto di salute alimentare nelle scuole e di numerosi tirocini in istituti specializzati», spiega Tiziana Spallone, neopresidente dell’Epab, che dal 2014 al 2015 ha raddoppiato la spesa per welfare fino a 1,5 milioni l’anno.
L’Enpap (psicologi) versa assegni ai pensionati non autosufficienti, che possono arrivare a 12mila euro lordi l’anno, ma anche contributi per situazioni emergenziali. Particolare attenzione ai giovani e alle donne: «Il 70% degli iscritti ha meno di 45 anni - dice il presidente Felice Damiano Torricelli - e l’82% sono donne. Per questo stiamo puntando sulla formazione e su aiuti che permettano di ampliare il mercato e riformulare la loro carriera».

Un’altra carta giocata dalle Casse, oltre all’aumento del contributo soggettivo, è l’uso di una parte del contributo integrativo (addebitato al committente nelle parcelle) per ampliare i montanti (la “dote” su cui si calcola la pensione degli iscritti). È la strada percorsa dai biologi e dai periti industriali dell’Eppi nel 2012 e 2013. «Se il 50% del contributo integrativo fosse destinato a regime all’aumento dei montanti contributivi degli iscritti - spiega il dg dell’Eppi Francesco Gnisci - sui 50 anni il tasso di sostituzione arriverebbe al 48%». Anche gli infermieri hanno deciso di destinare ai montanti il 50% del contributo integrativo.
Un’altra soluzione che si sta facendo largo (a fatica) è la possibilità di rivalutare i montanti contributivi non più solo con la media quinquennale del Pil (ora ferma allo 0,5051%) ma di usare, in parte, anche il «gruzzoletto» che deriva dai rendimenti patrimoniali, in particolare per le Casse più virtuose. A fare da apripista sono stati gli agrotecnici dell’Enpaia, che hanno dovuto ricorrere fino al Consiglio di Stato per superare le riserve della Giustizia (si veda il Sole 24 Ore del 7 maggio).
L’Enpap ha avuto l’ok ministeriale all’uso dei rendimenti effettivi degli investimenti ad aprile: per il 2015 la rivalutazione dei montanti è stata così del 2,97% contro lo 0,50% Istat. Il rendimento degli investimenti finanziari (al netto della riserva e delle tasse) si è tradotto perciò in un aumento dei risparmi contributivi: per un montante di 100mila euro la rivalutazione stabilita dal Pil avrebbe determinato un aumento di soli 505,80 euro, contro i 2.970,80 euro di quella basata sui rendimenti. Anche l’Enpapi (infermieri) ha deciso di far c0sì: il via libera ministeriale è atteso in questi giorni e il nuovo meccanismo scatterà dal 2016. «Bisognerà vedere quali saranno i rendimenti netti - dice il presidente Mario Schiavon - comunque abbiamo un accantonamento di 30 milioni che finora non abbiamo potuto utilizzare a questo scopo». 
Il peso del fisco 
I rendimenti delle Casse hanno subìto comunque un pesante aumento della tassazione, passata nel 2015 al 26%. «Un’evidente iniquità - secondo il presidente dell’Epap Stefano Poeta - se si considera che i rendimenti sugli investimenti operati dai fondi pensione sono passati dall’11 al 20%». Bianca Lucia Mazzei Valentina Melis Federica Micardi Valeria Uva
LIBERO

Han pagato 5 italiani su 100: meno della Svezia 
I veri numeri delle tangenti 
I più corrotti? Tra i magistrati 


lun.16 - Secondo Piercamillo Davigo, il nuovo presidente dell`Associazione 
Nazionale Magistrati, la corruzione in Italia non è mai stata elevata come oggi: «I politici non hanno smesso di rubare, hanno solo smesso di vergognarsi». La stragrande maggioranza degli italiani sembra essere

d`accordo con lui. 
Secondo un sondaggio realizzato da Ixè, l`88 per cento degli italiani ritiene che la corruzione sia aumentata nel corso degli ultimi vent` anni: dai tempi di Tangentopoli, il malcostume non avrebbe fatto altro che raggiungere 
livelli sempre più alti. C`è anche chi pensa di conoscere la cifra esatta di 
quanto è costa la corruzione al nostro Paese: 60 miliardi l`anno, una cifra che di recente hanno ripetuto sia Marco Travaglio che il procuratore Roberto Scarpinato - anche se, a dire il vero, non si capisce mai se questi 60 miliardi sono il valore di tutte le tangenti pagate in un anno o il costo "indiretto" 
della corruzione. 

A volte il quadro dipinto sul malaffare italiano è così fosco che viene da chiedersi se il nostro Paese non si sia fatto prendere da una specie di «paranoia della corruzione». Secondo l`enciclopedia Treccani, Tangentopoli, «più che da uno scambio individuale tra corrotto e corruttore», era caratterizzata da: «Sistemi di corruzione allargata, con scambi molteplici, 
complessi e sistematici, tra cartelli di imprese private, clan di uomini politici 
e amministratori pubblici, intermediari e, talvolta, boss mafiosi». 
Per quanto anche oggi ci imbattiamo quasi ogni settimana in nuovo caso giudiziario, è davvero difficile sostenere che ci troviamo di fronte a sistemi di «corruzione allargata» con «scambi molteplici, complessi e sistematici». 
Nelle inchieste che hanno coinvolto sindaci nelle ultime settimane, quelli di Lodi, Livorno e Parma, per il momento non si parla nemmeno di un euro di tangenti. Gli scandali di corruzione vera e propria, dove sono coinvolte cifre importanti, sono più rari. Tra i più discussi degli ultimi anni ci sono quello di Expo e l`inchiesta "Mafia Capitale", in cui funzionari pubblici hanno ricevuto diverse centinaia di migliaia di euro di tangenti, forse intorno al milione, per favorire la vincita di appalti a società e cooperative - in entrambi i casi parliamo di affare per un valore di milioni, per Expo probabilmente intorno ai 200, anche se sono numeri al momento molto incerti. Quasi in un unico caso negli ultimi dieci anni si è verificata una corruzione di grandezza superiore: il Mose di Venezia, un`opera da più di 5 miliardi per la quale sono stati pagati probabilmente più di 20 milioni di tangenti nel corso di circa un decennio. 
Sono tutti casi spiacevoli e da condannare, sui quali c`è da sperare che la giustizia riesca ad agire rapidamente in modo da scoraggiare ulteriore malaffare. Ma sono anche storie che impallidiscono di fronte a quello che venne scoperto all`inizio degli anni Novanta, quando a personaggi di primo piano nel governo vennero sequestrate quelli che oggi sarebbero decine e decine di milioni di euro ottenuti in maniera fraudolenta. 
Un caso per tutti: la cosiddetta «maxi tangente Enimont», pagata a numerosi 
politici da un`importante società chimica, ammontò secondo i magistrati a più di 150 milioni di euro di oggi: una cifra che ridimensiona quasi tutti gli scandali degli ultimi 20 anni. E si tratta soltanto di uno dei numerosi 
casi di corruzione scoperti nel periodo di tangentopoli. 

A segnalare che le cose sono cambiate, e in meglio probabilmente, c`è anche una misurazione indiretta, quella del costo delle opere pubbliche. All`epoca di Tangentopoli fece scandalo il fatto che la metropolitana di Milano fu costruita pagando un prezzo al chilometro tra le due e le quattro volte superiore a quello che si pagava nel resto d`Europa. Negli ultimi dieci anni, le metro 
di Roma e Milano sono costate come la media europea, o poco più. 
Un esame dei singoli casi, insomma, sembra smentire la tesi di Davigo che non è supportata nemmeno da dati più scientifici. I «60 miliardi di corruzione», di cui si sente spesso parlare, non sono altro che una cifra, letteralmente, inventata. E per quanto riguarda le classifiche internazionali sulla corruzione? Si sente spesso parlare della Ong anti-corruzione Transparency Intemational, che ha assegnato all`Italia il 66esimo posto mondiale nella sua classifica della «percezione della corruzione», il livello più basso in Europa. Ma questa classifica, come dice il nome stesso: «percezione della corruzione», deve essere presa con estrema cautela perché non 
si basa su dati concreti o su misurazioni statistiche, ma soltanto su un semplice questionario che viene inviato a un pool di «esperti» - giornalisti, dirigenti, operatori di Ong. I risultati ottenuti con questo complesso questionario sono stati spesso criticali anche da importanti riviste internazionali. Ma in questi studi piuttosto discutibili si trovano anche delle informazioni interessanti. Oltre ai questionari, infatti, Transparency Intemational realizza anche dei sondaggi di opinione non analisi complesse e soggettive, ma semplici risposte «sì» o «no» ad alcune domande. Ad esempio, nel 2013 Transparency International ha chiesto agli intervistati se avevano mai dovuto pagare una tangente per ottenere un servizio pubblico. Il risultato è sorprendente: con il 5 per cento di persone che hanno risposto di sì, l`Italia è uno dei paesi più in basso nella classifica, al livello di Germania e Paesi scandinavi e molto sotto la Svizzera, in cui il 9 per cento degli intervistati 
ha detto di aver pagato almeno una tangente. 

Sono numeri confermati anche da una delle più importanti indagini statistiche sulle opinioni degli europei: l`Eurobarometro realizzato 
dalla Commissione Europea. Alla domanda «Conosci qualcuno che ha preso 
tangenti?», nel 2013 soltanto il 19 per cento degli italiani ha risposto «sì». 
In questa classifica fanno meglio di noi soltanto Irlanda, Malta e Regno Unito. 
Più in basso ci sono Paesi come Austria, Belgio, Paesi Bassi, Svezia e Danimarca. Risultati non molto diversi anche alla domanda «Negli ultimi 12 mesi ti è capitato o hai assistito a un caso di corruzione?»: soltanto il 6 per 
cento degli italiani ha risposto di sì, lo stesso numero dei francesi, più basso di quanti hanno risposto «sì» in Austria, Belgio e Paesi Bassi. 

È possibile che gli italiani siano più reticenti a rispondere in maniera onesta a 
questa domanda, ma il quadro che emerge da questi sondaggi non è certo quello del «Paese più corrotto d`Europa». 

Ma la sorpresa più grande che emerge da questi sondaggi, e più amara per 
Davigo, è quella contenuta in un`altra domanda del sondaggio realizzato nel 
2013 da Transparency International. Al 5 per cento di italiani che, come abbiamo visto prima, ha ammesso di aver pagato bustarelle, l`Ong ha chiesto anche a quale organo della pubblica amministrazione abbiano versato una tangente, lasciando una scelta tra numerosi settori, come quello sanitario, 
fiscale, educativo e così via. Il vincitore di questa piccola classifica, con il 
12 per cento di rispondenti che dichiarano di aver pagato una bustarella, è proprio quello giudiziario. DAVIDE MARIA DE LUCA 
IL SOLE 24 ORE
Per l’Irap dei piccoli l’esonero vale un miliardo

Fuori dal prelievo chi ha un dipendente «esecutivo»

Dom.15 - ROMA. Poco più di un miliardo. L’esenzione Irap per professionisti, autonomi e piccoli imprenditori con un solo dipendente delineata dalla Cassazione in settimana (sentenza 9451/2016) potrebbe costare cara all’Erario.
Dalle prime simulazioni sul possibile impatto della pronuncia delle Sezioni unite risulterebbe una perdita di gettito per 1,1 miliardi nel caso in cui il contribuente Irap abbia un dipendente «generico» (quindi solo con mansioni esecutive). Una cifra che si ridurrebbe sensibilmente tra i 200 e i 300 milioni qualora il singolo addetto svolga solo il ruolo di segretaria o segretario, proprio come nel caso su cui sono stati chiamati a pronunciarsi i giudici di legittimità. Il conto si riferisce esclusivamente a quest’anno d’imposta. L’effetto per le casse dello Stato potrebbe essere molto superiore nel caso in cui dovesse scattare la corsa (peraltro molto probabile) al rimborso per le somme versate e a questo punto non dovute negli ultimi quattro anni. L’ultimo aggiornamento disponibile – anche se un po’ datato – diceva che dal 2005 al 2011 quasi un milione di contribuenti aveva chiesto a rimborso circa 2 miliardi di Irap versata. Ora, se la media di circa 330 milioni l’anno si fosse mantenuta costante significherebbe che i rimborsi per gli ultimi anni sarebbero già abbondantemente oltre quota un miliardo.
La decisione delle Sezioni unite depositata martedì scorso è la terza arrivata in circa un mese sull’Irap dei piccoli. La prima in ordine di tempo (7921/2016) ha riguardato la medicina di gruppo per i professionisti convenzionati con il servizio sanitario nazionale (Ssn). In questa circostanza, la Cassazione ha stabilito che questo tipo di aggregazione non determina di per sé un’autonoma organizzazione, ossia il presupposto in base al quale è dovuto il tributo regionale. Discorso opposto per l’associazione professionale sotto forma di società semplice (sentenza 7371/2016). Le società sono, infatti, sempre tenute a pagare l’Irap. La terza sentenza, invece, è quella a impatto più generalizzato in quanto stabilisce che il professionista, l’artista o l’imprenditore individuale che impiega un solo collaboratore con mansioni di segreteria o meramente esecutive non è obbligato a pagare l’imposta regionale sulle attività produttive.
Un contesto in cui il Governo si è già espresso in settimana con il viceministro all’Economia, Luigi Casero, per un intervento risolutivo nella prossima legge di Stabilità. Tra le possibili ipotesi avanzate nelle ultime settimane c’è l’aumento della franchigia Irap. Attualmente l’abbattimento della base imponibile per autonomi, professionisti e piccoli imprenditori è pari a 13mila euro per chi ha un valore della produzione fino a 180.759,91 euro: un valore appena ritoccato in aumento dall’ultima legge di Stabilità. Tuttavia, intervenire sulla franchigia risulta particolarmente oneroso. Le stime circolate parlando di un costo di 85 milioni ogni mille euro di aumento della franchigia. In altri termini, portare la deduzione di base a 30mila euro potrebbe costare fino a 1,4 miliardi. Una soluzione alternativa potrebbe prevedere un nuovo ritocco alle soglie di ricavi o compensi previste per l’ammissione al regime forfettario (quello con imposta sostitutiva al 15%, che scende al 5% per le start up). Allo stato attuale i limiti parametrati alle diverse attività vanno da un minimo di 25mila euro a un massimo di 50mila, passando per i 30mila euro dei professionisti. In questo modo si esenterebbe dall’Irap un maggior numero di contribuenti. Marco Mobili Giovanni Parente

IL SOLE 24 ORE
Partite Iva, così cambia il fisco

Avanti con flat tax, tassazione per cassa e abolizione degli studi di settore per i professionisti

Dom.15 - Roma. Il Governo prova a cambiare il volto al fisco di professionisti e imprese. Con l’obiettivo dichiarato a più riprese non solo di semplificare gli adempimenti per renderli più rapidi e soprattutto meno onerosi, ma anche con quello di sostenere la crescita delle partite Iva. Si partirà, salvo ulteriori approfondimenti, alla fine del mese di maggio con la presentazione di un correttivo al decreto semplificazioni attuativo della delega fiscale (Dlgs 175/2014). Non è esclusa comunque la possibilità che alcune delle norme di snellimento degli adempimenti possano confluire anche nel decreto legge “Finanza per la crescita 2.0”, di cui a più riprese ha parlato lo stesso ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan. Decreto che utilizzerà in alcuni casi la leva fiscale soprattutto per spingere le piccole e medie imprese a valutare nuovi canali per l’apporto di capitali alternativi a quello bancario. In questa direzione vanno infatti le misure annunciate di una detassazione per i piani di investimento a lungo termine, un intervento ad hoc sui fondi pensione e un rilancio dei minibond. Le misure fiscali allo studio per le partite Iva arriveranno, dunque, scaglionate da fine maggio a dicembre prossimo con la legge di stabilità. In quella sede, infatti, sarà possibile introdurre una serie di misure attese da tempo dalle associazioni di categoria e dagli ordini professionali, magari perché rimaste escluse dall’attuazione delle delega fiscale o perché dettate dai giudici di legittimità, ma che richiedono le necessarie coperture. È il caso della nuova flat tax , già ventilata come Imposta sul reddito dell’imprenditore (Iri), con cui saranno “premiate” con una tassazione proporzionale (Ires) e non più progressiva (Irpef) tutte le imprese personali che lasciano gli utili in azienda. Con la flat tax potrebbe arrivare anche l’applicazione del criterio di cassa per la determinazione del reddito prodotto dalle imprese personali in contabilità semplificata. Il meccanismo consentirebbe anche a questi soggetti, così come già avviene per i professionisti, di pagare le tasse su quanto realmente “guadagnato”. Con la stabilità potrebbero arrivare la definizione dell’autonoma organizzazione per dare certezza a professionisti e micro imprese sulla non applicazione dell’Irap (si veda pagina 2) così come l’abolizione degli studi di settore per alcune categorie. A partire dai professionisti per i quali lo strumento non ha mai funzionato correttamente nella determinazione dei compensi. La riforma degli studi porterà anche all’abbandono definitivo dello strumento a fini di accertamento per utilizzarlo solo ai fini della compliance. Saldi di finanza pubblica permettendo sullo sfondo della prossima legge di bilancio potrebbe ritagliarsi uno spazio l’aumento della quota di deducibilità dell’Imu dal reddito d’impresa oggi limitata al 20 per cento. Annunciate invece per maggio una serie di semplificazioni “costo zero” su cui il viceministro all’Economia, Luigi Casero, continua a confrontarsi con le associazioni di categoria e con i professionisti. Meno comunicazioni e più digitalizzazione degli obblighi. Potrebbero sintetizzarsi così i diversi interventi allo studio. Ad esempio l’addio allo spesometro, così come la cancellazione di una serie di comunicazioni (assegnazione di beni ai soci, finanziamento ai soci, operazioni black list o le dichiarazioni d’intento) potrebbero finire tra le “misure premiali” per invogliare le partite Iva alla comunicazione di tutti i dati delle fatture. Un meccanismo per potenziare la fatturazione elettronica B2B che allo stato attuale prenderà il via dal 2017. Per restare nel campo delle comunicazioni il Fisco non chiederà più i dati di cui è già in possesso, fatte salve eventuali variazioni. Questo principio, ad esempio, eviterà ai contribuenti di inviare ogni anno le comunicazioni sugli affitti. Anche per le case detenute all’estero si dovranno comunicare al fisco soltanto le variazioni. 
Svolta digitale sia per le notificazioni degli atti catastali sia di quelli dell’agenzia delle Entrate, ivi inclusi gli atti di accertamento. Questi documenti arriveranno direttamente nella casella postale del professionista o dell’impresa interessata attraverso la posta elettronica certificata (Pec). 
Sono definite da tutti due misure di civiltà fiscale: la moratoria estiva con sospensione feriale dei termini amministrativi a carico dei contribuenti (saranno compresi anche gli avvisi bonari); la proroga automatica di 60 giorni dei termini di versamento e dichiarazione in caso di ritardi dell’amministrazione finanziaria nell’emanazione di provvedimenti attuativi, istruzioni o prospetti. In sostanza, come prevede lo Statuto dei contribuenti, tra l’introduzione di una “regola” e il suo adempimento dovranno sempre intercorrere almeno 60 giorni. Ritorna, poi, il modello F24 cartaceo per i non titolari di partite Iva, mentre resta ancora in bilico tra eliminazione e drastica semplificazione il modello 770. Per il prospetto dei sostituti d’imposta l’agenzia propone una sorta di modello precompilato. Tra quelle ancora in forte dubbio spicca anche l’abrogazione della presunzione legale di maggiori compensi per i versamenti non giustificati sui conti correnti dei professionisti. Marco Mobili
IL SOLE 24 ORE

Valutazioni strategiche per l’attività
Sab. 14 - La specializzazione nella materia è ancora limitata, ma per la stragrande maggioranza dei commercialisti italiani (95%) le valutazioni economiche sono comunque già parte integrante della loro attività. È il dato principale che emerge da una indagine realizzata da Consiglio e Fondazione nazionali dei commercialisti, su un campione di 1.300 iscritti alla categoria. 
Un questionario orientato a definire il ruolo, le peculiarità e le esigenze dei commercialisti in relazione all'ambito delle valutazioni economiche nel loro insieme. Non solo, dunque, a quelle d'azienda, bensì a tutti i processi di valutazione, come, per esempio, le valutazioni di titoli e quelli immobiliari e degli strumenti finanziari, le stime di patrimoni in genere, nonché le valutazioni per il bilancio. 
Questi gli altri risultati: l’8% degli intervistati ha le valutazioni come specializzazione mentre circa uno su quattro dei commercialisti considera le valutazioni la propria attività principale e dedica più della metà del proprio tempo professionale a questa materia. E costoro - si legge nell’indagine - possono essere di fatto giudicati i commercialisti specializzati nel campo delle valutazioni. Enrico Bronzo
ITALIA OGGI SETTE
Il Tar Brescia sul caso di un magistrato che depositava in grave ritardo le sentenze

Il giudice lumaca resta al palo

È legittimo il non conferimento di incarichi direttivi

 
Lun.16- È legittima la decisione di non conferire incarichi direttivi e semidirettivi ad un magistrato motivata con riferimento al fatto che il giudice ha depositato con grave ritardo diverse sentenze. Lo ha confermato il Tar Lombardia – Brescia, Sez. I con l'ordinanza del 21 aprile 2016 n. 309. Nel caso in esame il Consiglio giudiziario presso la Corte d'appello di Brescia aveva espresso diversi pareri negativi per il conferimento di uffici direttivi e semidirettivi ad un giudice a causa del susseguirsi di ritardi nel deposito delle sue sentenze. Tale circostanza era emersa dai precedenti verbali del Consiglio giudiziario e riguardava il biennio precedente. Più precisamente risultava che 49 delle 81 minute redatte dal giudice erano state depositate nell'intervallo temporale tra i 181-365 giorni e 4 minute oltre l'anno. Il magistrato aveva comunque chiesto la sospensione dell'efficacia dei pareri negativi al fine di ottenere un remand nei confronti del Consiglio giudiziario, per la formulazione di una nuova valutazione.
Il Tribunale amministrativo regionale per la Lombardia, sezione staccata di Brescia (Sezione Prima), respinge la domanda cautelare.

Infatti, secondo il quadro normativo di riferimento (dlgs 160-2006 e successive circolari applicative) per il conferimento delle funzioni direttive e semidirettive assumono rilievo anche gli elementi desunti attraverso le valutazioni di professionalità del magistrato di cui all'art. 11 di detto decreto legislativo. La diligenza costituisce uno dei parametri di tali valutazioni e – ai sensi della lett. c) del comma 2 del citato art. 11 – la stessa diligenza è riferita, tra l'altro, «al rispetto dei termini per la redazione e il deposito di provvedimenti».

Ebbene, nel caso specifico risulta una accertata situazione storica nei ritardi e non solo. Risultano indette periodiche riunioni (cinque per l'esattezza) da parte della presidente della Corte d'appello, durante le quali sono state «monitorate le criticità relative ai ritardi nel deposito dei provvedimenti» del magistrato ricorrente e sono stati stabiliti dei piani di rientro che sono stati parzialmente rispettati.

Tali ritardi, secondo i giudici, hanno denotato una difficoltà di gestione del ruolo e di conciliazione della attività non strettamente «giudiziarie» con il ruolo ordinario che ben giustificano i pareri negativi espressi dal Consiglio giudiziario. Francesca De Nardi  

ITALIA OGGI SETTE

Processo civile telematico/decisione del tribunale di Milano

Il deposito è tardivo alla terza ricevuta
lun.16 -- Nel processo civile telematico si potrà parlare di deposito non tempestivo solo ed esclusivamente quando verrà prodotta la terza ricevuta relativa all'esito dei controlli automatici.
È quanto affermato dalla sesta sezione civile del Tribunale di Milano con un'ordinanza depositata lo scorso 26 aprile.

I giudici milanesi sono stati chiamati a esprimersi su un caso in cui dopo l'interruzione del procedimento ex art. 300 c.p.c., l'avvocato Tizio depositava per via telematica ricorso in riassunzione, ricevendo tutte e tre le ricevute previste: accettazione, consegna e positivo esito dei controlli automatici.

Dopo 40 giorni dall'ultima ricevuta la cancelleria del tribunale rifiutava l'atto asserendo che mancava il numero di rg.

Il Tribunale di Milano ha affermato in via del tutto preliminare come il deposito telematico in realtà sia costituito da una serie di passaggi logicamente e temporalmente susseguenti che, partendo dall'invio effettuato dal procuratore di una parte, si esaurisce con l'ultimo atto compiuto dalla cancelleria di accettazione dell'atto.

Inoltre si è evidenziato che la mancanza del numero di r.g. collegato alla busta, nel caso di specie, poteva essere semplicemente superato dall'apertura del file contenente il ricorso, ove sono evidenziati la sezione, il giudice e il numero di r.g. E anche che la decisione in merito a tardività, nullità e irregolarità degli atti e dei relativi depositi, una volta superati i controlli automatici previsti dal Ministero, debbono essere riservati all'autorità giudiziaria.

Nell'ordinanza in commendo è stata altresì richiamata anche un ormai consolidato orientamento giurisprudenziale secondo il quale sarà da considerarsi tempestivo il deposito nel momento in cui la parte avrà ricevuto le prime due notifiche Pec, ossia le ricevute di accettazione e consegna.

Pertanto, qualora le ulteriori due ricevute dovessero arrivare successivamente alla scadenza del termine previsto, comunque il deposito verrà ritenuto tempestivo.

Anche se, i giudici lombardi hanno evidenziato come un più recente orientamento sostiene che la tempestività e la ritualità del deposito telematico sia sospensivamente condizionato dall'esito positivo dell'intera procedura. Maria Domanico  
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PARCELLE/ Il Tar Umbria sui compensi contenuti tra minimi e massimi tariffari

Pareri pure senza motivazione

Discrezionalità al Consiglio dell'Ordine degli avvocati

Lun.16 - I pareri di congruità espressi dal Consiglio dell'Ordine degli avvocati sulla liquidazione delle parcelle professionali, contenuta tra i minimi ed i massimi tariffari, non richiedono specifica motivazione. Lo ha precisato il Tar Umbria, sez. I con la sentenza del 10 maggio 2016 n. 395. 
Nel caso in esame era stato chiesto l'annullamento del provvedimento con cui l'Ordine degli avvocati di Perugia aveva disposto la liquidazione di un compenso professionale pari a euro 16 mila per l'attività svolta da un avvocato nel corso di una controversia civile al fine di fare accertare il mancato rispetto delle distanze legali tra costruzioni e di chiedere la conseguente condanna a porre in essere le opere necessarie a eliminare il manufatto illecitamente realizzato.

Il ricorrente, sebbene la causa si fosse conclusa positivamente, a suo favore, aveva lamentato che tale provvedimento di liquidazione impugnato non conteneva alcuna motivazione.

I giudici amministrativi respingono il ricorso.

Il Collegio osserva, infatti, come il parere di congruità sulle parcelle professionali reso dal Consiglio dell'Ordine degli avvocati sia un atto soggettivamente e oggettivamente amministrativo. Tale atto non si esaurisce in una mera certificazione della rispondenza del credito alla tariffa professionale, ma implica una valutazione di congruità della prestazione. 

Dal momento che tale valutazione di congruità non si esaurisce in un mero riscontro di conformità alla tariffa delle prestazioni professionali degli avvocati, la liquidazione così effettuata interviene nell'esercizio di un potere ampiamente discrezionale che - secondo i giudici amministrativi - se contenuta tra i minimi e i massimi tariffari non richiede alcuna precisa motivazione. Francesca De Nardi  
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Procedure concorsuali. Il Tribunale di Bari autorizza le offerte di affitto con riscatto

Nelle vendite fallimentari ammesso il «rent to buy»
Lun.16 - Il rent to buy approda alle aste fallimentari. Il Tribunale di Bari (giudice Lenoci) ha infatti accolto, con l’ordinanza del 3 maggio scorso, l’istanza del curatore fallimentare (Cacciapuoti) che aveva proposto di formulare un «invito a presentare offerte irrevocabili di acquisto in busta chiusa di immobile anche mediante contratto di rent to buy» per tentare di vendere uno stabilimento industriale, presente nell’attivo della persona fallita e già andato più volte all’asta, ma senza esito. Tanto che la base d’asta era scesa dal valore iniziale di stima di circa un milione di euro fino a meno di 300mila euro.
Il contratto 
Così, prima di tentare di nuovo la vendita con le procedure competitive, il curatore aveva pensato di utilizzare il contratto di godimento in funzione di successiva alienazione, già da tempo conosciuto nella pratica commerciale ma espressamente disciplinato dall’articolo 23 del decreto legge 133/2014, convertito nella legge 164/2014. Si tratta di uno strumento negoziale con il quale non si attua l’immediato trasferimento del diritto di proprietà in capo all’acquirente, ma si concede subito il godimento del bene per un certo numero di anni a un contraente che alla scadenza avrà facoltà di acquisirne la proprietà. Questo contratto prevede un importo mensile che in parte si computa a titolo di canone di locazione e può essere a fondo perduto e in parte viene invece accantonato in conto di futuro acquisto; le somme accantonate, più l’acconto iniziale, verranno detratte dal valore della compravendita.
Il rent to buy persegue il duplice scopo di consentire al proprietario di mettere subito a reddito il proprio bene, specie quando gli è difficile venderlo, e di consentire al potenziale acquirente, sprovvisto della liquidità necessaria, di venire subito in possesso del bene che si riserva successivamente di acquistare, distribuendo nel tempo gli oneri di pagamento.
I precedenti 
Anche le procedure concorsuali hanno sofferto la crisi del mercato immobiliare e sulla possibilità di utilizzare il rent to buy per soddisfare i creditori i giudici di merito si interrogano da tempo. Soprattutto dopo che questo contratto è stato disciplinato dalla legge.
Il 26 maggio del 2015 il Tribunale di Rovigo (presidente D’Amico, relatore Martinelli) ha emesso un decreto nell’ambito di una procedura di concordato preventivo, nel quale ha sostenuto che il contratto di godimento in funzione di successiva alienazione è compatibile solo con il concordato in continuità, quello cioè che prevede la prosecuzione dell’attività di impresa.
Nei casi di concordato liquidatorio, invece, opererebbe il principio generale che impone al debitore l’immediata cessione dei propri beni a decorrere dall’omologazione del concordato stesso. Sicché gli immobili non potrebbero essere dati in godimento ma dovrebbero essere immediatamente alienati. 
Di diverso parere si è mostrato invece il Tribunale di Lucca che con un provvedimento del 2 dicembre 2015, nell’ambito di un procedimento di concordato preventivo per una società per azioni in liquidazione, ha preso atto di un’offerta irrevocabile di acquisto per mezzo di rent to buy relativa a un capannone e ha autorizzato una procedura competitiva per la vendita con cessione immediata o in alternativa mediante contratto di godimento in funzione di successiva alienazione.
La decisione di Bari 
Ora il Tribunale di Bari apre anche le porte della procedura fallimentare a questo nuovo strumento negoziale, accogliendo l’istanza del curatore e autorizzando la presentazione di offerte di acquisto anche mediante rent to buy.
Per l’alternativa dell’offerta di acquisto differito il provvedimento prevede che, fatta salva l’indicazione della variazione rispetto alla base d’asta, rimangano obbligatoriamente invariate le altre condizioni nella proposta acquisita quanto alla misura dei canoni mensili anticipati a titolo di godimento del bene e di quelli per il diritto di acquisto riconosciuto al proponente. Resta anche obbligatoriamente invariato il termine per l’esercizio della facoltà di acquistare l’immobile, che in questo caso è fissato in 36 mesi dalla stipula del contratto di rent to buy. Se l’immobile sarà acquistato, il 100% dei canoni corrisposti sarà imputato come acconto sul prezzo.
In caso di mancato di esercizio della facoltà di acquisto, si prevede la restituzione al proponente di una somma pari al 30% del prezzo corrisposto nel frattempo. Giovanbattista Tona
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Separazioni. Se non è provata la destinazione a dimora familiare

Non va al coniuge la casa avuta in comodato da terzi
Lun.16 - No all’assegnazione della casa familiare al coniuge separato con cui vive il figlio minorenne se l’immobile è stato concesso in comodato da un terzo e il contratto non prevede la destinazione del bene a residenza familiare. È quanto emerge da un’ordinanza del Tribunale di Aosta (giudice Colazingari) del 13 gennaio. Il provvedimento è stato pronunciato all’esito della fase presidenziale di una causa di separazione. Il giudice ha innanzitutto disposto l’affidamento condiviso del figlio minorenne «con collocazione prevalente presso la madre», determinando i tempi per gli incontri periodici con l’altro genitore. L’ordinanza ha quindi stabilito che il padre contribuisca al mantenimento del figlio con un assegno mensile di 350 euro. La moglie aveva domandato anche l’assegnazione della casa familiare; si trattava di un immobile concesso in comodato dai genitori del marito, che ne avevano poi chiesto il rilascio.
Nel dichiarare «non luogo a provvedere in ordine alla casa coniugale», il Tribunale ricorda che nel contratto di comodato di un immobile, concluso senza la previsione di un termine finale, «la volontà di assoggettare il bene a vincoli d’uso particolarmente gravosi, quali la destinazione a residenza familiare, non può essere presunta ma va positivamente accertata»; di conseguenza, se non si raggiunge la prova di questa finalità, deve «essere adottata la soluzione più favorevole» per il comodante e quindi va disposta la cessazione del rapporto di comodato.
Nel caso in esame, il Tribunale ha ritenuto di escludere che esistano «elementi per affermare che il contratto abbia contemplato la destinazione del bene a casa familiare»; la ricorrente dovrà dunque «reperire altra abitazione».
Sulla questione esaminata dal giudice di Aosta, la Cassazione ha chiarito che il comodato di un bene immobile, espressamente stipulato senza limiti di durata a favore di un nucleo familiare, è vincolato alle esigenze abitative familiari; il comodante deve quindi concedere l’immobile anche dopo l’eventuale crisi coniugale, a meno che non intervenga un suo urgente e imprevisto bisogno (articolo 1809, comma 2, del Codice civile). In questo caso, il giudice deve esercitare «con massima attenzione - si legge nella sentenza 24618/2015 della Cassazione - il controllo di proporzionalità e adeguatezza nel comparare le particolari esigenze di tutela della prole e il contrapposto bisogno del comodante». Tutela che si fonda sulla necessità di garantire ai figli la conservazione dell’«habitat domestico, inteso come il centro degli affetti, degli interessi e delle consuetudini in cui si esprime e si articola la vita familiare (Cassazione, sentenza 13065 del 2002). Antonino Porracciolo
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Legali in gara, quantum deciso dalla p.a.
Lun.16 - Nel caso di partecipazione di un avvocato a una commissione di gara per un appalto pubblico non vanno applicate le tariffe professionali, bensì il compenso fissato dall'amministrazione.

Questo è quanto ha precisato la Corte di cassazione, sez. II civile con la sentenza dell'11 maggio 2016 n. 9659.

I giudici della Suprema corte, infatti, hanno rilevato come le tariffe professionali degli avvocati siano applicabili solo per quelle attività tecniche, o comunque collegate con prestazioni di carattere tecnico, che siano considerate nella tariffa, oggettivamente proprie della professione legale. 

Tali attività devono essere specificamente riferite alla consulenza o assistenza delle parti in affari giudiziari o extragiudiziari e non possono essere, quindi, applicate, solo perché rese da un professionista iscritto all'albo, alle prestazioni svolte nell'ambito di una commissione mista, i cui atti siano imputabili esclusivamente all'organo collegiale.

Alla luce di queste considerazioni ne deriva che, nel caso in esame, in caso di commissione composta dal presidente dell'Ufficio regionale per i pubblici appalti, da tre professionisti ingegneri e/o architetti e da un professionista esperto in materie giuridiche, il compenso di quest'ultimo componente deve essere liquidato, sebbene avvocato, non applicando le tariffe professionali forensi, bensì secondo la misura stabilita dall'assessore regionale per i lavori pubblici, al quale, per legge regionale, spetta provvedere alla relativa determinazione.

IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Quando le dichiarazioni già rese in fase predibattimentale sono autoindizianti

Testimone «inutile» anche se non indagato
Sab .14 - Roma. Sono inutilizzabili le dichiarazioni rese dal teste in dibattimento se, già in fase di indagini preliminari, erano emersi gravissimi indizi a suo carico come sodale nel reato contestato a terzi. L’inutilizzabilità scatta a prescindere da una formale iscrizione del teste nel registro degli indagati.
La Corte di cassazione, con la sentenza 20098 depositata ieri, respinge il ricorso del Pm che contestava l’assoluzione di alcuni imputati con la formula “perché il fatto non sussiste”, ottenuta proprio grazie alla non utilizzabilità di quanto affermato da un teste chiave la cui dichiarazione, sovrapponibile a quella resa in dibattimento, era apparsa “autoindiziante”(articolo 63, comma secondo del codice di procedura penale) già in fase predibattimentale.
La Cassazione decide muovendosi sul solco tracciato dalle Sezioni unite con la sentenza Mills (15208/2010). In quell’occasione i giudici affermarono che spetta al giudice il potere di verificare nella sostanza la possibilità di attribuire al dichiarante la qualità di indagato nel momento in cui le dichiarazioni vengono rese. E nel farlo può andare oltre il riscontro di indici formali come l’avvenuta o meno iscrizione del nome nel registro delle notizie di reato. 
Secondo le Sezioni unite, infatti, subordinare l’applicazione dell’articolo 63 all’iniziativa del pubblico ministero di iscrivere il teste nel registro vorrebbe dire condizionare l’operatività della norma all’azione del Pm «quando sarebbe invece proprio l’omissione antidoverosa di quest’ultimo a essere oggetto di sindacato in vista della dichiarazione di inutilizzabilità».
Per la Cassazione non può invece essere condiviso l’orientamento difforme espresso dalla V sezione con la sentenza 24300 del 2015. Un verdetto nel quale si afferma che il divieto di utilizzazione nei confronti di terzi di dichiarazioni rese da una persona che avrebbe dovuto essere sentita come indagata non riguarda le affermazioni fatte al giudice da chi non ha mai assunto la qualità di imputato o di persona sottoposta a indagini. 
La ragione starebbe nel fatto che il giudice, a differenza del Pm, non può attribuire a nessuno, di propria iniziativa la qualità di imputato o di indagato, ma deve solo verificare che non sia stata già formalmente assunta.
La Cassazione respinge anche la tesi del Pm, secondo il quale si poteva “rimediare” riaprendo l’istruzione dibattimentale, in modo da acquisire le dichiarazioni seguendo le regole previste per l’esame delle persone imputate in un procedimento connesso (articolo 210 del codice di rito). 
Per la Cassazione non si tratta di una nullità a regime intermedio, ma di una inutilizzabilità patologica che rende non percorribile la via indicata dal pubblico ricorrente. Patrizia Maciocchi[image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10][image: image11.jpg]
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